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LA CONCILIAZIONE 


nici 


Non possiamo passarci dallo scrivere due 
parole di risposta ad alcuni giornali massime 
clericali, i quali hanno creduto insozzare i loro 
fogli nou dirò con menzogne, ma con calunnie 
a nostro riguardo in occasione di un quadretto 
esposto nel nostro negozio, e rappresentante il 
Re Vittorio Emanuele dando di braccio al Pon- 
tefice Pio IX che procede in atto di benedire. 

A coloro de’quali il Vangelo disse che hanno 


occhi e non vedono, hanno orecchi e non a-- 


scoltano, noi non perderemo tempo a provar 
loro come il succitato quadro provenga sola- 
Mente da un pensiero sorto in mente ad un 
Pittore, il quale credette attuare non sappiamo 
Se un suo desiderio od un suo capriccio senza 
alcuna idea preconcetta di lucro, meno poi di 
Tecar ingiuria ad alcuno dei due altissimi per- 
lonaggi, 

Per coloro però che da tali diatribe fossero 
Stati indotti a credere che il quadretto in di- 
Scorso venisse da noi esposto per uno qualun- 
Que di quei fini che dai sopradetti giornali ci 
St € voluto gratuitamente attribuire, esporremo 
Poche ragioni le quali a parer nostro potranno 
esuberantemente provare come non venissimo 
Mossi da verun basso fine nel dar pubblicità a 
‘uanto urtò fieramente le suscettibilità ed i 


Nervi di coloro che ci gridarono o compri o in- 
Sluriatori, 


Il giornale la Capitale fù il primo ad a- 
prire il fuoco in un suo entrefilet, nel quale si 
faceva premura d’avvertire i suoi correligionari 
politici non essere desso se non un baZlon d'essai 
messo là da Ministri meno per interrogare che 
per abituare il pubblico alla da Joro tanto a- 
gognata conciliazione. Non recava la somma, 
ma certo non doveva esser meschina che i Mi- 
nistri avean fatto passare nelle tasche del Ver- 
zaschi perchè si prestasse a cotesto tenebroso 
intrigo; rammentassero i cittadini che da tale 
conciliazione, ove avvenisse, conseguirebbe il re- 
gresso al medio evo, e la fine d’Italia, e che 
non può esservi salvezza se non se nella distru- 
zione del clero. 

Non saremo già noi, che dubiteremo delle 
notizie che ci vengono porte dall’ organo del 
signor Sonzogno. La loro veracità è proverbiale! 
‘Ne porgono ampia testimonianza l’essersi ognora 
verificate a puntino tutte le sue recentissime 
del Vaticano, e tante altre belle cose che me- 
glio è tacere. Però ci farem lecito rammentare 
al sopradetto signor Sonzogno che tali basse in- 
sinuazioni tornano ognora a disvantaggio di chi 
cerca colpire, come a decoro di chi vuolsi col- 
pito; come pure prima di dare del compro o 
del venduto a chichesia bisogna aver tanto in 
mano da provarlo. E siccome niuno meglio di 
lui sà che tali prove, ove esistessero, presto o 
tardi potrebbero venire a luce; siccome niuno 
meglio di lui ha toccato con mano che a coloro 
che si spacciano per indipendenti, dopo aver 
mangiato a due palmenti nelle greppie non im- 
porta se imperiali o reali, avvengono miracoli, 


come pubblicazioni di documenti o lettere che 
si credevano ignorate, attendiamò avec coeur le- 
ger che le metta fuori, affinchè, non rappre». 
sentando alcun collegio del quale dare la di- 
missione, portiamo in altri paesi quella faccia che 
non oseremmo più mostrare ai nostri concitfadini. 

Non sappiamo poi farci ragione dei strepi- 
tosi clamori, anzi dei frenetici ululati co’ quali 
la stampa clericale ha accolto l'esposizione del 
quadretto. Essa si è sbracciata a gridare alla 
calunnia, all’ingiuria ed al disprezzo inverso il 
Sommo Pontefice; ingiuria e disprezzo che non 
esiste se non se nelle loro malate fantasie. 

Noi non ci siamo fatti garanti dello spirito 
del pittore nell’ideare un soggetto che oggi 
sembra impossibile ad attuarsi; noi non abbiamo 
fatto che accondiscendere al desiderio esterna- 
toci di esporlo nel nostro negozio: ma solo ci 
abbiamo annuito quando vedemmo che tale qua- 
dro se presentava forse” per molti un'utopia non 
urtava ne la dignità, ne l'amor proprio ne la 
morale di alcuno dei due augusti rappresentati, 

Ma voi signori della Zrusta della Voce della 
verità e dell’Osservatore Romano lo ritenete per 
ingiuria gravissima arrecata al venerando Pon- 
tefice; e senza vedere più in lù della vostra vista 
più corta di una spanna proclamate che l’espo- 
sizione di quel quadro non è che un attacco 
contro la religione, con disprezzo inverso il Papa; 
e dite, nò non può esservi conciliazione alcuna 
frà Cristo e Belial, frà la verità e l'errore, fra 
la luce e le tenebre. 

Anzi tutto non mi sembrate felici nel chia- 
mare luce, verità e Cristo Pio nono, regalando 
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al Re d’Italia i titoli non molto lusinghieri di 
Belial, di tenebre, d’errore! Non ci trovo ne de- 
licatezza ne tatto nel vostro operato. Ma lasciando 
quanto non ci appartiene mi permetterò, cari 
signori clericali farvi osservare che se a voi 
tale conciliazione sembra impossibile, non lo 
sembra a noi. 

Non vogliamo qui discutere se essa sarebbe 
oggi più utile che nociva; ognuno può tenere 
quel concetto che vuole su tale argomento; però 
è positivo che ae vedemmo di conciliazioni anco 
di più curiose. Quei che un dì si chiamavano a vi- 
cenda cani d’infedeli, cioè Turchi e Cristiani non 
sono oggi rappaciati fra loro? .I pontefici delle 
due religioni non si cambiarono non è guari 
lettere di complimenti e preziosi doni? Mons. 
Franchi informi. E fra uno dei più zelanti prin- 
cipi protestanti, l'Imperatore di Germania ed il 
capo della religione Cattolica, Apostolica, Ro- 
mana non corsero felicitazioni ed auguri? Di- 
mandatelo a Mons. Ledocoshy. O perchè tanta 
meraviglia allora di vedere il Pontefice a braccio 
con un Re che mai perseguitò i cattolici come 
gli antenati del Sultano, ne sì separò dalla Chiesa 
come quelli del Tedesco Imperatore? Voi che 
parlate ognora di religione, potreste trovarmi 
un più religioso Sovrano di Vittorio Emanuele, 
o casa regnante più devota alla Chiesa di quella 
di Savoia? 

Ma permettetemi di fare una ipotesi; strana, 
anzi se volete impossibile; ma permettetemela 
un istante. Se Vittorio Emanuele ritornasse al 
Pontefice tutti i suoi perduti dominii, se domani 
si tornasse a leggere sulle carte geografiche come 
già una volta Stato Pontificio, credereste voi 
impossibile una conciliazione? Voi rispondere- 
ste che no; e lo provate col ripetere conti- 
nuamente che il Papa per esser libero nella 
sua spirituale potestà deve avere il suo regno; 
per cui rimossa la causa sarebbe rimosso 1’ ef- 
fetto. 

Ebbene, dico io, non è già per la Religione, 
non è pel bene della Chiesa. che tale concilia- 
zione è impossibile, ma per quattro palmi di 
terreno per interesse mondano. Ed ecco perchè 
urlate contro essa; perchè se per fortuna avve- 
nisse, non ne verrebbe menomata l’autorità della 
Chiesa, non manomessa la religione nè il suo 


libero esercizio, cose che a voi nulla premono, 
ma perdereste più che non abbiate perduta e 
per sempre la speranza di dominazione, la sete 
di vendetta, la smania di libidine da cui siete 
tormentati. Oh! cessate una volta dal calunniare, 
dal gridare all’ingiuria alla profanazione: #e ve- 
demmo amici il Pontefice ‘ed il Sultano. molto 
più possiamo credere di vedere unito il Ponte- 
fice stesso al Re d’Italia. Noi nè la desideriamo 
nè la respingiamo, tanto più che non sappiamo 
a chi ne verrebbe maggior utile od a chi danno 
maggiore. 
X 
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Un poco di giustizia! 


Il nostro Governo, daechè è in Roma ha sotto 
tutti i rapporti cercato di scontentare la nostra 
popolazione. Non è ira di parte che ci fà parlare 
in tal modo, non apparteniamo a quella ta) schiera 
di uemini che veggono e trovano malfatto qua- 
lunque cosa esca dalle mani del governo come se 
queste avessero la virtù di tutto contaminare. 
Ma i fatti uon si possono negare e la cattiva am- 
ministraziono politica e finanziaria, ha posto il 
governo in una triste situazione. Gravi reclami si 
odono da tutte le parti e merita speciale atten- 
zione quello degli impiegati e dei militari sotto 
il cessato governo pontificio. 

La via che si è adottata per sciogliere que- 
sta importante questione, noi crediamo che sia 
molto e molto falsa. Nei nostri ministeri avevamo 
buoni e bravi impiegati da poter stare al confron- 
to con quelli delle altre provincie italiane. Eppu- 
re sono stati licenziati e ridotte nella miseria mol- 
te famiglie. 

Se la legge benchè troppo dura, fosse stata 
uguale per tutti, avremmo dovuto chinare il capo 
e rassegnarci. Se la legge avesse preso in consi- 
derazione i meriti dei più buoni, e lasciati da par- 
te gli altri, non avremmo avuto nulla a dire con- 
tro queste eque eccezioni. Ma quando poi troviamo 
che il Governo ha dato pensioni, e pensioni vi- 
Stosissime, a uomini che hanno tiranneggiato una 
città, e si sono inalzati sulle ricchezze e sul san- 
gue dei concittadini, e lascia morir di fame i buo- 
ni, un grido di sdegno deve sorgere unanime dal 
petto di ogni uomo onesto. 


E noi ora dimandiamo al Governo 
stizia l’aver dato una pensione annua di Lire 7 
all’ Eligi, e parimenti di 7000 all’ Evangelisti hi 
mini abbastanza noti perchè vi sia duopo tr "a 
ne la storia? Gotan 

Dimandiamo se sia giustizia il far 
tare nel nostro. bilancio una somma annua ( 
re 9000 che pacificamente si gode il fami 
Luigi Mazio il cui solo nome ricorda un’e 
lutto e di terrore. 

Ripetiamo è giustizia? 

Dovremo noi poveri contribuenti Pagare Jo 
galmente 11 lauto mantenimento, di coloro. che È, 
giorno colla forza e la rapina ci hanno oppnari 
e derubato delle cose a noi più care? 

E mentre osserviamo costoro tronfi e Petto. 
ruti girare beffurdamente per Roma jda un’ altra 
parte vediam gemere e forse tendere la mano al 
passante, la famiglia di un valentuomo che ai do- 
veri del proprio ufficio, seppe unire quelli di one- 
sto e integerrimo patriota. 

Molti nomi sarebbero da citarsi e noi ci con 
tentiamo per ora di quello del maggiore Serra che 
con 32 anni di servizio langue nella più profonda 
miseria, 

Il Governo è ancora in tempo e può ripa 
rare a questa manifesta ingiustizia, di cui ha se 
non la colpa certo la responsabilità. 


se sia giu 


gravi. 
di Li 
Serato 
Poca di 


Crsare PETRARCA, 
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Si trova vendibile presso Enrico Verzaschi 
la fotografia di un quadretto ad olio di un arti. 
sta romano rappresentante La conciliazione 
ossia il nostro Re mentre gentilmente dà il brae: 
cio al S. Padre che procede benedicendo. 
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I Sigg. abbonati col presente nu- 
mero riceveranno ancora il dono pro- 
messo in un elegante calendario di 
gabinetto. Se non lo ricevessero sono 
pregati a farne ricerca alla posta. 

Riceveranno pure il medesimo dono 
coloro che si abboneranno anche per 
un solo mese al nostro giornale. 


UN ABUSO 


et 


s Chi ama, gastiga » dice un vieto pro- 
Verbio; e non saremo già noi rimproverati di 
hon amare la patria nostra, mentre spessissimo 
lstamo della sferza contro i suoi Padri Coscritti. 
È ciò non per spirito d’opposizione che in noi 
Predomini, ma solamente per quella, giustizia 
che mai dovrebbe dipartirsi da chiunque pre- 
tenda imporsi alla pubblica opinione. Ripren- 
diamo quindi anco una volta la sferza, quan- 
tunque Persuasi che come altre volte l’agiteremo 
Infruttuosamente, 

.. Frà le leggi vigenti sotto il cessato Pon- 
tificio governo eravene una la quale ordinava 
che le porte dei pubblici negozi che davano 
Sulla via s’avessero ad aprire interiormente, e 
che a questa prescrizione dovessero attenersi 
1 Proprieturi ed i costruttori di nuovi fabbri 
cati. La quale legge fù saggiamente mantenuta 


in vigore dalla nostra Giunta Municipale come 
che richiesta e dal progresso dei tempi e dalla 
irregolarità e strettezza delle nostre vie. 

In fatti le porte che dischiudonsi al di fuori 
oltre al deturpare l'architettura e la euritmia 
non pure dei palazzi ma ancora delle modeste 
abitazioni cittadine servivano ad ostruire le 
strade, a renderle più anguste e quindi più dif- 
ficile la circolazione ai veicoli ed ai pedoni, 
creando imbarazzi e ritardi che in una città 
popolosa deggiono con ogni cura evitarsi. Che 
se fù trovato ciò necessario in città fabricate 
più modernamente, e le di cui strade tagliansi 
ognora ad angolo retto, o fornite di portici, o 
nun molto popolate, addiviene necessarissimo 
nella Roma delle strade tortuose, irregolari ed 
anguste ove al presente per essere la Capitale 
del Regno s'agita una popolazione superiore al 
suo abitato ed ove sviluppasi un immenso com- 
mercio. 

Ripetiamo che dal nostro Municipio lode- 
volmente era stata tal legge mantenuta in pieno 
vigore, ed abbiamo applaudito ogni qualvolta 
veniva per mezzo di essa rimosso qualche a- 
bnso di simil genere. 

Oggi però non possiamo non lamentarci che 
venga presso noi introdotto un abuso maggiore 
senza che da chi è proposto all’ edilizio venga 
presa misura alcuna per impedirlo o rimuo- 
verlo. Parlo delle mostre fisse che si vengono 
ad impiantare giornalmente in qualunque nuovo 


negozio che apresi nella Capitale. Tali mostre” 


oltre all’essere il più delle volte molto spor- 
genti nella pubblica via ed occupino un area 


di non lieve estensione, in molti luoghi ven- 
gono chiuse da sportelli che ne rendono ancor 
più mastina l'occupazione e per conseguenza 
maggiore l'ingombro. È 

Ora ne parrebbe che il nostro Municipio 
avesse a prendere in qualche considerazione tale 
argomento e fissare dei limiti, oltre i quali non 
fosse permesso estendersi colle suddette mostre. 
E tali limiti dovrebbero fissarsi a seconda della 
larghezza e regolarità delle vie e non lasciare 
all’arbitrio d'ognuno il porne di larghe e lun- 
ghe a suo piacimento. 

Infatti se reputavasi dannoso all'architettura 
ed alla circolazione un semplice uscio che non 


-ha se non se piccolissimo spessore, molto più 


dannose debbono ritenersi le mostre, le. quali 
né presentano quattro o cinque volte tanto. 
Ne mi si opponga che concorrono all’ornato 
ed al decoro del negozio cui appartengono; che 
anzitutto potremmo provare che molte invece 
servono a deturparlo; ma ad ogni modo non 
può parlarsi d’eleganza ove trattisi di pubblica 
utilità. Ne meno speciosa potrebbe essere la 
sensa che i proprietari di tali mostre pagano in 
proporzione dell’area che esse occupano e quindi ‘ 
recano non piccolo giovamento all’erario Mu- 
nicipale. Il nostro Municipio ha abbastanza di 
rendite, sufficientissime a far fronte a qualsiasi 
emergenza da abbisognar® di si povero pro- 
vento; e d'altra pa:te non crederemo mai capaci 
i nostri Padri Coscritti di vendere quanto può 
interessare al comodo ed alla utilità dei propri 
amministrati per qualche centinaio di lire. 
Però veggano quindi essi una buona volta 
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a reprimere tanta sconcezza; impongano una 
misura da adottarsi limitando la larghezza e 
lunghezza delle mostre fisse a seconda dello 
spazio che presenta la via ove abbiano a porsi; 
tassandole più fortemente delle mobili, le quali 
almeno vengono rimosse le sere e le feste lorchè il 
concorso è maggiore, e così liberata la strada 
dal loro ingombro; ne permettano che resti dan- 
neggiata la libera circolazione da chi intende 
col pagar qualche lira padroneggiare sulle pro- 
prietà del pubblico. 1 

Ed a riguardo delle vie vorremmo intrat- 
tenerci un poco, se lo spazio cel permettesse, 
anco sù quelle che con estrema meraviglia, mas- 
sime de’forestieri vengono lasciate dal nostro 
Municipio in totale abbandono ed in uno stato 
veramente deplorevole. Che dire poi della Scala 
della piazza di Spagna convegno e raduno di 
sudici Ciociari, i quali volendo approfittare un 
po’troppo della prerogativa di popolo sovrano 
sembra l’abbiano eletta a proprio domicilio? Ne 
contentansi già di stanziarvi a loro agio ma ne 
usano pure per tutti i bisogni della vita insu- 
diciandola con cenci, buece di frutta ed altre 
cose che tacere è bello. Perchè non riattasi e 
riducesi a giardini la parte destra di chi monta 
che ora trovasi in stato selvaggio con immenso 
disgusto di chi vi passa? 

Si opporrà che il locale è proprietà della 
Francia; sia; ma si potrebbe obbligarla a re- 
staurare quanto non ha diritto a lasciare in ab- 
bandono perchè le appartiene. Sembraci che anco 
le nazioni debbano esser sottoposte alla legge 
comune in, quanto riguardi l’ornato pubblico. 

Si reprimano dunque gli abusi; si tolgano 
le sconcezze; s’abbia ognora in mira dai nostri 
Padri Coscritti che come Capitale la città no- 
stra deve porgere ogni buon esempio alle città 
consorelle. Così facendo incontreranno il plauso 
de’loro concittadini come in caso contrario il 
biasimo a cui non potranno sottrarsi. 


Me 
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Pensieri sulla felicità di Mistriss Ortensia, Hazard, i 


Accanto la stufa- Tre racconti di Carro Ca- 
TANZARO. 

Per dovere di gentiluomo sono in obbligo di 
dare il primo posto alla Signora Ortensia Hazard 
egregia signora americana, che dopo essersi acqui- 
stata in Roma una fama di valente scultrice, ora 
nell’ arringo letterario ha esordito felicemente con 
questi suoi pensieri sulla felicità. Ognuno in que- 
sto mondo cerca la felicità, ma può raggiungerla? 

Questo è il problema che si propone l’egre- 
gia autrice e fortunatamente per noi dà una rir 
sposta positiva. i 

E facendo saggiamente osservare come nella 
vita si ha una falsa idea della felicità, dimostra 
veramente quale essa sia appoggiandosi alle pa- 
role dei filosofi e dei scrittori, nonchè all’idea che 
Essa se n’ è formata nel suo animo gentile. Quin- 
di nei capitoli successivi viene mano mano dis- 
correndo dei mezzi che debbono mettersi in opera 
per raggiungerla, quanto più e possibile, da vicino 
e le sue parole improntate di affetto e persuasione 
non possono a meno di convincere il lettore. 

Non fa d'uopo il dire come il libro sia utile 
e moralissimo, solo aggiungerò, come la signora 
Hazard di un tema che forse presentava una 
certa aridità ha saputo cavare l’utile e il dolce, 
ammaestrando e dilettando il lettore. 

Noi ci auguriamo che le nostre signore ap- 
plaudano e cerchino di imitarla. 

Ed ora passiamo al signor Carlo Catanzaro 
giovine noto nel campo letterario per altri suoi 
lavori. Nulla v’ha di più piacevole al mondo di 
quello che starsene nelle lunghe sere d’ inverno, 
inviluppati in ampia veste da camera, accanto al 
fuoco. 

Il nostro cervello, mentre lo stomaco fa il suo 
chilo, viaggia a vele spiegate nel mondo dell’im- 
maginario, e s1 rappresenta gli anni passati e so- 


gna quelli che succederanno. In queste buo; 


RO FORSE È ne di 
sposizioni d’animo doveva trovarsi una ser 


a Cano 
Catanzaro accanto alla stufa, ed ha Snocciolato iù 
gi 


tre brevi racconti. 

Il primo Luigi è una breve e Patetica Storia 
di amore dove il protagonista porta seco nel chio. 
stro il dolore per la morte della sua bella, 

È ben scritta, ritratta a tocchi vivaci, my 
quante volte me la raccontò la vecchia nonna ao. 
canto al fuoco nelle lunghe sere d’ inverno! 

La Giovinezza di Giulio è un buono schizzo 
della vita dei nostri giovani, vita che si Pasce dej 
sogni dorati e della fama di scrittore e di arti. 
sta per digerirsi al fine lo stipendio d’ impie gato 
governativo. Sie transit gloria mundi. 

L'ultimo dei tre racconti è Ada; il titolo è 
bello è poetico specialmente per la figlia di um 
ballerina, ma la protagonista non si conosee che 
alla penultima pagina del racconto, senza avervi 
un role importante; e poi mi pare di averla udita 
qualche altra volta questa narrazione! Forse sarà 
perchè è un racconto vero, come nel principio lau 
tore osserva con Diderot: Ceci n'est pas une conte, 

In generale di questi tre racconti dirò che 
sono scritti benino, con molta verità ed anche con 
Spirito, ma la tela non è nuova, è uno scampolo 
di vecchi magazzini. Dopo tutto però si leggono 
con piacere, ed io spero che il signor Catanzaro 
nelle lunghe sere dell’ entrante inverno, che mi- 
naccia d’essere molto rigido, si cullerà nella su 
poltrona accanto al fuoco e colla primavera darà 
alla luce dei nuovi racconti, di mole maggiore e 
di maggiore interesse. 

Fra CxÒicor, 
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Le speranze dei Clericali. 
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Tà veramente pietà il vedere come i fogli 
Olericali cerchino cullare con aurate speranze 
di prossima riscossa i loro adi pti. Per nulla 
istruiti da quanto si è venuto sviluppando per 
Îl lasso di tredici anni: dei pii desiderii che si 
sciolsero in fumo, delle agognate apparenze che 
si risolvettero in contrarie realtà pertinaci si 
Asg'appano a qualunque cosa possa loro por- 
gere un appigiio ad intraved.re, benchè da 
lungi, qualche avvenimento che porga loro campo 
di poter tornare quello che una volta furono; 
© che mai più saranno per l’avvenire. 

—_ Lungaè TIiade dei loro disinganni, quanto 
IMmensa la disperazione che li rode di poter 
tilere quando che sia sulle sventure della no- 
Stra patria, 
. E primo centro d' ogni loro speranza fu 
L'Austria. Non sapevano capacitarsi come lu 
Datria dei Metternich, dei Radestky, degli Urban 
Rotesse digerire in pace l’onta di Magenta e di 
Nigra Non parea loro possibile che quel- 
hr Doro conservatore per eccellenza sì rasse- 
Hi sse ai fatti compiuti, ed a rinunziare al pre- 
3 per tanti anni esercitò sulla po- 
bot 5 la per mezzo de suoi Arciduchi ed al 
1 ti Ha l'Austria convinta dalla guerra. del 
PRCTA l'Italia non era più. una espressione 
oi convinzione ribadita in lei dalla 
Ni da na del 1866, pensò bene a mettersi sulla 
Progresso, e si tenne ben fortunata se 


Cent. 10 


Con la vignetta colorata Centesimi 15 
Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 . 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate 


potè mettersi in accordo con l'Ungheria e Ja Boe- 
mia, come cerca oggi a tutt'uomo porsi d’ac- 
cordo con gli altri popoli che compongono la 
sua non omogenea monarchia, senza volersi 
più immischiare in affari che non le apparten- 
gono, anzi cercando amicarsi chi per mille anni 
ritenne per i suoi più accaniti nemici. 

Allora i nostri Clericali intuonarono il fi- 
nis Austriae e rivolsero i loro sguardi alla Fran- 
cia. Ne pareva irragionevole la loro lusinga. Il 
famoso jamais, la seconda spedizione a Roma, 
la giornata di Mentana tutto facea supporre nel 
Sire di Francia un andamento contrario a quello 
fin allora tenuto verso l’Italia. Forse erriamo 
nel supporre tal cosa, forse Napoleone eravi co- 
stretto da altissimi fini politici, e dal sopra- 
vento che avea preso in Francia il partito ul- 
tramontano. Certo è che giammai i Clericali 
non si videro così vicini alla meta come negli 
ultimi momenti dell’impero de’Napoleonidi; ma 
sopravenne di repente la guerra di Prussia; con 
la rapidità del Jampo si successero la rotta di 
Sedan, la capitolazione di Metz, la proclama- 
zione della Repubblica, il Comune, i massacri. 
gli incendi; ed il nuovo dominatore della Fran- 
cia dovè disdire il suo passato, e proclamare 
altamente dalla Tribuna che non poteva porsi 
in urto coll’Italia nazione in oggi forte e po- 
tente; e dovè giuocare di destrezza per ricu- 
sare un asilo al Pontefice. 

E i Clericali a trarre il calcio dell’asino 
al leone moribondo maledicendo ed imprecando 
al terzo Napoleone perchè caduto; motteggiare 
il Thiers come uomo che si pieghi ad ogni 


softio di vento, prognosticare il ritorno al trono 
di Francia dei gigli con il conte di Chambord; 
ma siccome non la stimavano cosa tanto prossima 
ad accadere nè tanto sicura si rivolsero alla 
Prussia, ed al Sovrano che ognora si appellava 
alla divina provvidenza. 

Allora cominciarono le lettere autografe, e 
le alte gesta di mons. Ledocohsy. Si arrivò fino 
a far comparire come certa la conversione del 
Germanico Imperatore Gugliulmo alla fede cat- 
tolica, apostolica romana, già si annunziava 
sulle mosse per Roma per ricevervi il batte-. 
simo e la corona ferrea, restituendo in con- 
traccambio al Pontefice i perduti domini. Ma 
ben presto sorse anco colà l’agitazione religiosa 
I Doellinger, ed i Frederich si dichiararono contro 
l'infallibilità surse la società numerosa dei vec- 
chi cattolici che si separarono dalla Chiesa ro- 
mana e la Prussia anzichè accorrere a sostegno 
altrui cercò ammorzarele discordie interne pro- 
clamando tutti i culti eguali d'innanzi la legge, 
e reprimendo gli arbitrii dei Vescovi Germa- 
nici contro i nuovi dissidenti. Di qui ingiurie 
e vilipendi contro Bismarch ed il ministro dei 
culti; scomunica lanciata contro gli antinfal- 
libilisti. 

Ma ogni speranza d'aiuto da quella. parte 
era perduta e conveniva rivolgere altrove i pro- 
pri sguardi e le proprie speranze. Restava il 
Belgio. Là ministero di destra ossia clericale; 
là convegno dei più eminenti sanfedisti, 1à 
scuole e gioventù diretta dai Gesuiti che vi si 
trovano come in casa propria, là moltissime as- 
sociazioni cattoliche; ma eccoti ancor la sorgere 
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all'improviso l’ interpellanza Bara, il popolo 
sollevarsi contro il partito clericale dominante, 
il Ministero costretto a dare le proprie  dimis- 
sioni, tuttociò far intendere ai nostri nemici 
che anco dal Belgio non eravi nulla a sperare. 

Usciti da ogni lusinga, disperati di ogni 
aiuto occorre tuttavia tener saldi i pochi se- 
guaci del partito retrivo, metter dinnanzi alla 
loro vista l’idea d'un prossimo trionfo, di una 
splendida rivincita, di ambizioni soddisfatte, di 
vendette raggiunte. Ma come fare? Ah! non son 
già i Clericali che si perderanno di coraggio. 
Resta la Russia. Essa arma, essa prepara cam- 
pi d'istruzioni, fortifica piazze, accelera gli ar- 
mamenti. Perchè ? Essi sperano che la Russia 
li rimetterà al potere. Stolti coloro cui mai 
ammaestra 1’ esperienza. Uscite d'ogni speranza 
che voi non risorgerete mai più e le vostre ve- 
dute sull’impero del Nord andranno a termi- 
nare come tutte le altre che vanamente: culla- 
ste, e si dileguarono in nulla. 
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Che capi ameni!!! 


Il Munici; io dopo lunghi e profondi studi, dopo 
avere bagnato ed allagato di sudore gli uffici mu 
nicipali, dopo avere consultato tutte le opere scritte 
daechè mondo è mondo; dai libri di Mosè all’Ita- 
lia politica, amministrativa di Lazzarini; dopo con- 
siderazioni comparative fra le vie della Capitale 
© quelle della Mecca, (prendo un poco di respiro) 
alla fineha deciso di cambiare i nomi a quasi tutte 
le strade di Roma. 

Gaudete ‘gentes, te omnes Domine, salutamus 
in lactitia.. 

In queste deliberazioni del Municipio, come 
in tutte le altre sue, si scorgono a colpo d’occhio» 
le profonde menti e gli altissimi ingegni che l’han- 
no elaborate. È 

Parturient montes, nascetur ridiculus mus. 

Per quale ragione il Municipio è giunto a que- 
sta deliberazione? É chiaro: per lasciare un mo- 
numento imperituro della sua somma sapienza e 
somma bontà! 


Avendo visto e considerato che in Roma la 
confusione non è ancora giunta al suo apice, e che 
tolti gli uffici privati e pubblici, tolto l’ esercito, 
la guardia nazionale, i negozi, la pubblica istru- 
zione, i mercati, le feste, la sicurezza pubblica ec. 
ec., il resto procede regolarmente e i cigni e 
i forestieri possono andarsene a casa senzA#imore 
di sbagliare strada ha deciso loro preparare una 
quantità di sorprese più o meno gradite, volendo 
porre tutta la città in armonia, poichè appunto 
l’armonia (secondo le più veridiche definizioni) na- 
sce dalla confusione. 

Ed ha cambiato la. Via del Leone in Via del 
Lespardo, la Via dei Fienili in Via della Paglia, 
la Via dei Sediari in Via della Seggiola, la Via 
delle Pratte in Via delle: Frasche cc. ec. ed ha tra- 
sportato in un’altra strada la Via dei Pienili, e 
dopo tante fatiche ha riposato sugli allori. Chi non 
immagina a colpo d’occhio le belle commedie che 
fra poco ne nasceranno ! ) 

Sia lode a questi sommi che hanno raggiunto 
l’apogeo dell’amenità per.non dire balordaggine. 
E poichè ancor noi vogliamo aiutare il nostro Mu- 
nicipio, portando la nostra pietruzza all’edificio della 
civiltà proponiamo che Via del Campidoglio sia 
chiamata Via della Longara, e la Piazza del Cam- 
pidoglio, Piazza del Manicomio. La Via di S. Sil- 
vestro (Ministero dei Lavori Pubblici) sia chiamata 
Via delle Lumache. 

La Piazza di Pasquino resti col.suo nome per 
il vicino Ministero degl’ Interni. i 

Piazza di Montecitorio venga mutata in Piazza 
dei Cavadenti. 

Piazza Colonna col Ministero della pubblica 
istruzione in Piazza degli Ignorantelli , e la pros- 
sima Via del Cinque in Vicolo degli Asinelli. 

* Il nuovo Ministero delle Finanze dovrà fab- 
bricarsi nel Vicolo delle Bollette. 

La Via della Stamperia si cambierà parte in 
Via delle Carote e parte in Via della Miseria e si 
troverà al suo posto il Ministero di Agricoltura e 
Commercio. 

Frattanto mentre propongo una medaglia com- 
memorativa per il nostro Municipio, invito i let. 
tori a concorrere in questa grande opera mandando 
le loro proposte (da esaminarsi e pubblicarsi) fran- 
che di posta alla Direzione della Raspa presso il 
reverendo 
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Molti giornali per non dire quasi tutti sig 
scagliati contro il Maestro Terziani Per aver vi 
messo di far rappresentare allBApollo la Lori 

È ben vero che a prima vista tutta la È 
sembra che debba ricadere sul Maestro Terziani 
ma chi però si addentrasse alcun poco nelle fi 
invece di pascersi d’ illusioni, saprebbe come i 
Maestro Terziani abbia fatto le sue rimostranze 
a chi di dovere, a voce non solo ma anche per 
iscritto; tantochè se non vi fossero state di mezzo 
le protezioni di alcuni per qualche artista, per corto 
la Zucia non sarebbe andata in scena, 

E qui crediamo nostro obbligo di avvertire 
la Direzione dei pubblici spettacoli, come in fee. 
cia al pubblico che paga, e paga bene, non valgano 
raccomandazioni di sorta, e si esigano spettaedi 
corrispondenti alla dote che siamo costretti a pa 
gare all’Impresa. 

E poichè siamo sull’argomento della dote, dol. 
biamo ripetere quanto altre volte abbiamo detto; 
cioè che la dote che si dà all’, Impresa del nostro 
massimo teatro, al giorno d’oggi altro non è che 
un vero assassinio del pubblico erario, e che ge 
l’impresa facesse il suo dovere, e se scritturasse 
artisti di cartello, come è obbligata dal Capitola- 
to, la dote assegnatale da questo sarebbe più che 
sufficiente a coprire le spese. 

E perciò ogni qualvolta l'Impresa, colla cn- 
nivenza della Deputazione si permetterà di serit- 
turare cantanti di mediocre abilità, non le haste- 
ranno neppure i 30 milioni di debito che ha con- 
tratto il Municipio. 
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Oveste Stracca. — Ricevuto grazie. 
A. Suntoni. — Abbiamo spedito come ci avete ordinato. 


G. Bellagamba. — Come avrete veduto, residuati ( 
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Il giornale 1’ Osservatore Romano nel suo 
numero 282 in data dodici Decembre corrente 
anno si compiace far noto al colto ed all’inclita 
di Roma e di altri siti come nel giorno undici, 
anzidetto mese, in sul meriggio la Santità di 
Pio IX si degnasse ammettere alla sua pre- 
senza, nella Sala Ducale un gran numero di 
donne del popolo, abitanti quasi tutte nel Rione 
Borgo, che gli furono presentate da una nobile 
signora la quale a loro nome lesse un commo- 
vente indirizzo di devozione e fedeltà. Le buone 
Popolane, che, senza tema di esagerare, som- 
Mavano oltre le quattrocento ecc. 

. La Palestra poi, periodico egualmente cle- 
Ticale sull’istesso argomento dice: Ieri 10 De- 
cembre il Santo Padre alle ore 12 e mezzo am- 
use all'udienza nella Sala del Concistoro pub- 
blico circa mille e duegento donne del Rione 

orgo. La Contessa di Marsciano ecc. 

Confessiamo ingenuamente di non aver letto 
la Frusta che certo avrà portato il numero a 
duemila donniciole; meno poi l’altro giornale 
Sanfedista che meritamente gode il nome di 
oce delle bugie la quale per non venir meno 
alla fama che gode di spacciatere di fole sarà 
Slunta alla cifra di 3000. 

Non è nostra intenzione intavolare una po- 

‘emica sulle fantasmagorie che si piacciono rap- 
bresentarci i giornali clericali; i quali danno la 


baia a noi liberali di approfittarci troppo del- 
l'esempio della moltiplicazione de’pani e de’pe- 
sci di cui'ci conta il Vangelo a proposito dei 
nostri plebisciti e delle nostre dimostrazioni 
senza accorgersi i stolti che ad ogni piè sospinto 
essi ce ne porgono indubi e continuati esempi 
ne’loro articoli, come quei che citiamo ai no- 
stri lettori. 

Meno poi ci forzeremo a persuadere altrui 
a tenere per vili tali ostentate adunanze di donne 
del volgo, giacchè abbiamo per principio esser 
tutti eguali avanti Dio ed avanti la legge, per 
cui avrebbe avuto per noi lo stesso effetto se 
in luogo di alcune centinaia di sudice ed illet- 
terate femminuccole fossero accorse al Vaticano 
altrettante nobilissime dame nei cui lombi scor- 
resse il sangue azzurro di mille blasonate ge- 
nerazioni che facessero capo agli eroi delle cro- 
ciate. 

Nò, non è questa nostra intenzione; solo 
ameremmo dimandare cosa intendano questi si- 
gnori collo sbraitare a quattro venti che in tale 
o tal altro giorno un certo numero di persone 
siasi recato al Vaticano a fare omaggio all’il- 
lustre prigioniero. Se vogliono dimostrarci che 
costoro mossì da zelo religioso intendevano por- 
gere una testimonianza di devozione e di af- 
fetto al capo della Cattolica religione non tro- 
veremmo nulla a ridirci. Ma allora perchè pro- 
rompere, come essi giornali stessi confessano, in 
grida di viva il Papa-Re, «di abbasso gli Ita- 
liani? 

Non è dunque per devozione di cattolici al 
loro Pastore, ma di sudditi al loro Sovrano o 


meglio vogliamo dire per una dimostrazione po- 
litica che si moltiplicano di giorno in giorno tali 
presentazioni e tale accorrere della solita gente 
al. Vaticano. 

Abbasso dunque la maschera, Signori gior- 
nalisti clericali e come vi commanda la vostra 
e nostra religione compiacetevi di chiamare pa- 
ne il pane e vino il vino. Chi credete d’ illu- 
dere con tali fiabe? stimate ancora di vivere in 
pieno secolo nono al tempo delle crociate o della 
guerra di Lepanto? Ovvero dicendo uno di voi 
puta l’Osservatore Romano che accorsero al Va! 
ticauo a far proteste di suddidanza un 400 per- 
sone, portate da un'altro della stessa risma, a 
mo’ d’ esempio dalla Palestra a 1200, e quin- 
di dall’ Unità Cattolica a oltre 2000 e poi dal 
Monde o dall’ Univers a 5000, e poi da un fo- 
foglio spagnolo a 10,000, da un altro tedesco 
a 15,000 ne sperate di far colpo sulle masse 
ignoranti e fanatiche le quali sogliono contare 
unicamente sui zeri e pelle qua'i solamente po- 
tete ingigantire quanto in realtà esiste in sole 
microscopiche proporzioni? Di far credere ai più 
che il governo Italiano sia dalla massima parte 
della popolazione Romana a malincuore soppor- 
tato e che non aneli se non se il momento di 
riedere sotto.il glorioso Papale dominio ? 

© Disingannatevi! Il mondo vi ha con ogni 
equità giudicato da molto tempo. Le vostre in- 
venzioni ed esagerazioni son fuori di corso af- 
fatto dal mercato politico Europeo, e per quan- 
te dimostrazioni possiate ideare, per quanti im- 
becilli ed automi possiate far muovere a vostro 
piacimento non giungeranno mai a far cambiare 
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l’attuale ordine di cose, e saranno ognora ac- 
colte in relazione all’ardore che ci mettete nel 
propagarle ed ingigantirle. I Frilhell politici 
non hanno più ragione di esistere! Quindi nar- 
rate, se volete, i ricevimenti Vaticani, le pro- 
teste di sudditanza e di devozione in essi rice- 
vimenti emesse e quanto altro vi torni a grado 
di aggiungervi, cose che a noi non fanno ne 
caldo nè freddo: ma non esagerate, non molti- 
plicate, non fate fantasmagorie ; giacchè potete 
esser sicuri che anziché ritrarne l’ effetto da voi 
scioccamente desiderato non ve ne verrà che de- 
risione e disinganno. 


N. B. L'Osservatore di oggi porta una retti- 
fica e dice che il numero delle popolane di Borgo 
superava le mille e quattrocento. Viva Tules Fa- 
vre ed il suo copista!!! 
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Teri l’altro 12 Decembre il sempre sia lodato 
ministro delle Finanze, Quintino Sella si presentò 
innanzi ai deputati colla sua esposizione  finan- 
ziaria. , 

L'aula era buia, gli onorevoli rappresentanti 
della nazione stavano tutti imbacuccati nei loro 
manti e molti fra essi tenevano nelle saccoccie 
delle bottiglie di acqua bollente per riscaldarsi e 
preservarsi dall’ umidità Comotto. 

La Camera non era molto frequentata nei ban- 
chi degli onorevoli, ma piena zeppa nelle tribune 
pubbliche e riservate e in quella dei giornalisti. 
La Destra specialmente era scarsa, poichè per una 
manovra politica molti dei deputati erano par- 
titi il Lunedì per ritornare il Mercoldì. Povero 
Quintino hanno deciso di gettarti abbasso! Spargo 
una lagrima sinistra per questo tradimento. 

L'attenzione era vivissima. All’una e un quar- 

- to pomeridiane. benchè sembrassero antimeridiane 
il campanello del scieur Biancheri echeggiò per le 
cupe volte della camera, ed alcuni onorevoli spa- 
lancarono gli occhi, come se si destassero in quel 


di 
# | gio ma per volere dei fati ancora non ho man- 
tenuto, ma sapete bene che quod differtur non 


punto.Si alzò allora l’onorevole general dei pentolini 
il ministro Ricotti e propose di richiamare in ser- 
vizio attivo il bravo generale Garibaldino Sirtori 
che dopo il 1866 diede le sue dimissioni. 

La Camera in massa applaudì alla proposta 
Quindi barcamenandosi sul cassero del suo seggio 
l’ onesto marinaio Ribotty presentò alcuni progetti 
di legge pei il riordinamento della marina, e la 
Camera accordò l'urgenza a questi progetti. Quin- 
di si alza l’onorevole Sella sorridente e si ®cco- 
moda i polsini e il colletto della camicia, Wblge 
un'occhiata di soddisfazione sulla Camera e comin- 
cia le dolenti note. 


Onorevoli Deputati. 


La Camera nella seduta del 30 marzo ha pre- 
so solenno impegno dì riordinare le finanze dello 
stato. Io sento balzarmi in petto il cuore per la 
gioia divtrovarmi in questa severa aula Comotto 
di trovarmi in Roma. Ho preso anch’ io mille 
volte l'impegno di giungere dolcemente al pareg 


aufertur. Del resto da questo giorno non dobbia- 
mo tirare più innanzi coi mezzi termini, che so- 
no sempre dannosi, ma voi dovete darmi o un voto 
di fiducia, 0 un voto di sfiducia. Ma veggo bene 
dai vostri volti che voi approverete altamente il 
mio operato come avete fatto sempre, e come sem- 
pre ve ne troverete contenti. 

Sotto il mio ministero la prosperità della na- 
zione è andata sempre di pari passo, (Ah! Ah! Ah!) 
colle tasse da me create splendidamente. Dovun- 
que la nazione è fiorente e non sono altro che po- 
chi micchi i quali gridano contro le tasse. Il ma- 
cinato ha portato buonissimi risultati. Abbiamo 
incassato molti denari, ma questi non ci sono più, 


so Sparì qual nebbia al vento 
ss E carta ed oro e argento. 


Dovunque abbiamo incontrato grandi spese e 
abbiamo molti debiti, a questi rimedierò io se- 
condo il mio metodo infallibile dell'economia fino 
all’osso. E vedendo le buone disposizioni vostre e 
quelle specialmente del paese, vi propongo qualche 
altra piccola tassa. 

I nostri vieini di oltre alpe per mezzo di 
Trochu hanno detto che la nazione Italiana è una 
nazione corrottissima ed io sono dello Stesso parere 

In primo luogo la bancocrazia è una delle più 
gravi piaghe dell’Italia ed io voglio estirparla po- 
nendo una tassa sul consolidato; ossia che chi 


* fettivo, 


mp na nt 


compra delle cartelle non riscuoterà Più il { 
del yalore nominale, ma quello del valore 
ef 


La corruzione si dimostra Specialment 
sesso femminile ed io propongo una tassa Ro nel 
suti, e vedremo, almeno lo spero, le nostre x aj 
ritornare alla prisca semplicità dei costumi i 
mitici. Signori Deputati, da questo potete i 
scere il mio disinteresse perchè io oltre Log 
rere il primo ministro delle finanze che ha fatt 
ridere il paese , sono il primo manifatturiere si 
Biella: che anzi ho delle succursali in Bon 
colla nuova tassa mi darò la Zapp NO: 
innanzi a tutto la patria. 

‘ Il contrabbando anch'esso, è una Nobile jsti 
tuzione che bisogna far fruttare e mi sono Ù 
con una società di contrabandieri per 
qualche nuova tassa onde farne prosper 
mercio. 

La nazione Italiana unita in Campidoglio NI 
saldissima mereè il valore e la buona volont 
suoi figli ma lo spettro dell’ internazionale 
e nera (come accuratamente disting 
mico C. P.) è terribile ed io voglio ti 
sta le forze togliendole i mezzi, 
tassa gravissima sul petrolio. 

La cicoria secondo gli attestati di tutti i più 
grandi medici, e per l’esperienza fattane nei caftà 
è una bevanda salutarissima, ed io Voglio porre una 
tassa sul caffè per generalizzarne l’uso, 

E finalmente vi annunzio che è arrivato ora da 
Firenze il commendatore Balduino mio egregio a- 
mico, col quale spero di conchindere un nuovo car 
rozzino di un 400 milioni che sopporteremo in santa 
pace aumentando la circolazione cartaginese. 

Signori Deputati la nazione e il mondo vi 
guarda, mostratevi all’ altezza della situazione, 
datemi un voto di fiducia. Ricordatevi che una 
mano lava l’altra e tutte e due lavano il viso, 

Qui ha finito l’onorevole Sella dopo sette ore 
continue di franco e disinvolto parlare,- 

Ed io imbecille, credeva che 1’ onorevole Mi- 
nistro favesse di ferro soltanto lo stomaco, ma 
sembra che abbia buoni anche i polmoni, 


ad (USS 


a sui Piedi...Ma 


inteso 
Mettere 
‘are il com. 


À dei 
rossa 
ue il mio a 
ogliere a que. 
e metterò una 


Fra Catocor. 


istrettezza de 
gli articoli di i giornali ( apertamente 0 no pren 
ù della greppia, intorno alla d stabilita dal Municipio 
poi il nostro Teatro Comunale, vero assassino dell'eravio pub» 
blico. AI numero prossimo. 
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L'esposizione Finanziaria 


eb 


Dopo che tutti i giornali appartenenti a 
qualsivoglia colore politico hanno parlato pro 0 
contra l'esposizione finanziaria fatta alla Camera 
dei Deputati dal Ministro Quintino Sella, ci ere- 
diamo pur noi in dovere di farci sopra qualche 
osservazione; non già per riero spirito d’ opposi- 
zione contro il presente Gabinetto, che in noi 
non esiste; meno poi per crederci da più di co- 
loro che ne parlarono in merito con molta assen- 
natezza, che bene conosciamo la pochezza del 
nostro ingegno, ma perchè essendo ‘libero il 
campo alla discussione ci crediamo in obbligo, 
0 bene o male non sappiamo, porgere al giu- 
dizio de’ nostri lettori le impressioni provate nel 
leggere il resoconto di quella memoranda seduta. 

L’ esposizione fatta dal Ministro delle Fi- 
nanze non manca di quella sagacia, di quella 
eruda franchezza che sono sempre state le qua- 
lità più eminenti dell’ Onorevole Deputato di 
Biella, 

Dopo aver passato in rassegna con molta 
&vedutezza i non pochi cespiti d’ introito che 
che sono andati continuamente producendo in- 
tassi maggiori, disponendo con tal felice enu- 
Merazione in suo favore l'animo della maggior 
Parte dei Deputati presenti; dopo aver di volo 
accennato che sopra dieci miliardi il debito pu- 
lico ne ha ingoiati in dieci anni quattro e 
Mezzo, e due e mezzo l’armata e la marina; e 
che oggi vi sono novanta mila pensionati che 


assorbono un capitale immenso; e ciò a scusare 
in parte lo sperpero di tanti milioni dimandati 
al credito e di tante tasse che colpirono in modo 
troppo gravoso la popolazione, viene al punto 
più interressante, ossia al bilancio di cassa mo- 
derno, e non si perita di confessare che lungi 
dall’ esser pervenuti all’ agognato pareggio il 
1872 andrà a chiudersi con un disavanzo di due 
o tre centinaja di milioni, disavanzo che in ci- 
fra minore resterà pur sempre per gli anni a 
venire. 

Propone quindi una quantità di progetti 
quali a parer suo potrebbero non solo porre la 
cassa dello stato a far fronte al deficit dell’anno 
venturo, ma a condurre le finanze del Regno 
in cinque anni al celeberimo pareggio da tutti 
agognato. 

Non è nostra intenzione discutere tutte le 
proposte fatte dall’ Onorevole Ministro delle Fi- 
nanze; ma poste in disparte per mancanza di 
spazio, quelle che risguardano il servizio delle 
tesorerie affidato alle Banche, il portare l’ e- 
missione dei consolidati all’ 85, ed un aumento 
alla circolazione cartacea di 800 milioni, e’ in- 
tratterremo, ma brevemente sù quelle solo che 
riguardano un aumento di tasse dirette a col- 
pire i tessuti, il caffè, il petrolio, ecc. 

Quale aumento noi riteniamo per dannoso 
arziché giovevole allc finanze per le ragioni che 
andiamo ad esporre, 

Che le tasse esistenti al dì d’oggi sieno su- 
periori a quanto possano sostenere i contribu- 
enti non cade dubbio alcuno. Ne fanno fede i 
continuati lamenti della stampa periodica che 


esprimono la pubblica opinione, il voler defe- 
rire ad una società la riscossione delle tasse at- 
trassate, l’aver reso responsabili del percepimento 
delle stesse gli esattori comunali. « Il sover- 
chio rompe il coperchio » dice un vieto prover- 
bio; e noi pure crediamo alla storia che ci narra 
come il camelo, il pazientissimo fra gli animali 
si ricusi camminare se gravato di peso superiore 
alle sue forze. 

Oggi mai è a tutti. palese che la maggior 
parte di contribuenti trovasi nell’ assoluta im- 
possibilità di pagare le tasse che già esistono , 
che sarà poi se qneste verranno aumentate ? 

Mi si dirà; ma ponete mente che le nuove 
imposizioni colpiscono oggetti di lusso, quindi 
ne vanno esenti coloro che oggi maggiormente 
soffrono cioè il proletariato ed i piccoli possi- 
denti. Sia pure, ma allora ne verrà alle fi- 
nanze danno maggiore e per altra via. 

In primo luogo maggiore sarà il contra- 
bando, e maggiori le spese per reprimerlo, mi- 
nore sempre l'incasso. E la cosa sembraci ab- 
bastanza chiara. L’ onesto negoziante se può ri- 
trarre un piccolo utile dal suo traffico non verrà 
tentato dall’ idea d’ ingannare il governo; ma ec- 
cedete nelle imposizioni, ma rendetelo inabile a 
pagare i dazii lo spingerete voi stesso nella via 
del contrabando , 1° aiuterete voi stesso a cer- 
care ogni mezzo ad impedire la propria rovina* 

Ciò porterà necessa riamente con se una di- 
‘minuzione ove prevedevasi un aumento , e se 
pure a forza di sorveglianza impedirannosi con- 
trabandi e si costringerà a pagare ed avrassi 
un aumento, sarà questo divorato per dover 


Stordito dagli Organe 


? 


bbi 


Infastidito dai poveri 


Preso d' assalto, dalle Fiorafe e venditori 
ambulante. 
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moltiplicare i mezzi di sorveglianza ad impe- 
dire il transito clandestino. 

E quindi inutile parlare di tasse con chi è 
posto nell’ impotenza di soddisfare. Cerchi dun- 
que l'onorevole Sella altra via al pareggio: con 
questa crediamo non possa pervenirvi giammai. 

\ 


TEATRO APOLLO 


REALTA 


Intorno gira la Farfalla al lume, 
Finchè bruciate non vi lascia l’ali. 


ANTICA BALLATA. 


Senza essere profeti nè figli di profeti ave- 
vamo purtroppo preveduto che il Municipio sa- 
rebbe restato impaniato dalle chiacchiere dei gior- 
nali della greppia a favore di Jacovacci. Quel 
farfallone del Municipio ha girato tanto e tanto 
intorno a quel lampione del benemerito Impresa- 
rio che alfine v’ha rimesso le ali cioè 166000 lire 
di dote. Pazienza le ali fossero state delle oche 
capitoline, ma purtroppo sono nostre, sono del pub- 
blico erario. 

La Deputazione teatrale ha voluto con questo 
fatto coronare l’ edificio innalzato dai suoi colle- 
ghi del Campidoglio colla cetra di Placidi, colle fe- 
ste di Ottino, e colla metempsicosi delle strade 
di Roma. Jacovacci dopo la risoluzione si è data 
una fregatina alle mani, contento di averne data 
un’altra al povero pubblico Romano, ed ha fatto 
strombazzare per i quattro angoli del mondo dal 
cronico liberticida e dal nostro confratello umori- 
stico Don Piccioncino, la vittoria riportata. 

E poichè l'Onorevole Quintino Sella ministro 
delle nostre verdi finanze ha fatto un’ esposizione 
finanziaria appoggiandosi sull’algebra e sulla geo- 
metria, io che sono in relazione strettissima coll’ a- 
mico Quintino in qualità di contribuente, per se- 
guire l’antica mia usanza farò qualche piccolo cal- 
colo su questa dote. 

Il Municipio ha stabilito una dote di 150000 
lire per le tre stagioni di Autunno Carnevale e 
Quaresima: di più ha posto a disposizione dell’im- 


presa altre 16.000. lire qualora intenda dare uno 
spettacolo anche in primavera , ossia compreso 
tutto 166000 lire di dote annua. 

Il numero delle rappresentazioni nelle stagioni 
di carnevale e quaresima sono 60 come dal mani- 
festo, ed in autunno di 48 come dal capitolato, os- 
sia per 108 rappresentazioni l’ impresa riceve 150000 
lire di dote cioè lire 1388,88 serali ! 

Voglio prendere per il petto il primo filosofo 
economista che incontro, per esempio, fil naso 
dell’ onorevole Ferraris e sfido io che non mi dica 
che questi sono conti chiari e netti, più netti certo di 
quelli dei nostri ministri e delle spese di biada 
per i giornali della greppia. 

Con lire 1388, 88 il benemerito impresario 
Jacob può dare spettacolo con ingresso gratis e con 
artisti volgarmente chiamati cannoni, e non debut- 
tanti o quasi come è suo costume. 

Ecco signori miei come si sciupa senza costrut- 
to aleuno il danaro del pubblico, da coloro che si 
trovano alla testa della nostra amministrazione, e 
invece di fare cose utili e necessarie per il paese, 
e dar retta ai consigli di uomini onesti che per 
grazia di Dio ce ne sono, si lasciano invece im- 
porre dalle fanfaluche di certi giornali, assassinan- 
do così i poveri contribuenti. 


Fra GoreNFLOT. 
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Cose diverse 
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Ogni giorno che si vive, si vede qualche cosa 
di nuovo. i 

I Municipio nostro da quel zelante che è, 
dopo avere disturbato cogli editti i poveri cani, 
dopo avere messo in confusione con le sue delibe- 
razioni, quelle poverelle delle strade di Roma ora 
se l’è presa colle colonnette le quali si trovano 
agli angoli delle fabbriche per impedire che ispi- 
goli ne siano danneggiati: Ora queste colonnette 
devono essere sostituite da altrettanti paracarri i 
quali presentano l’ inconveniente di non riparare 
bastantemente le mura, di guastare colla loro pic- 
colezza l'architettura delle case, e tolgono alle 
persone il comodo di poter restare in sicuro quando 


passa qualche carro o qualche carrozza Tr 
nicipio e il Parlamento sono in gara a ql 
più belle. 


a il My 
hi le fa 


Puri 

E giacchè siamo sull’ edilizia abbiamo osser. 
vato le couronnement de l’ edifice cioè dell’ aula 00. 
motto, nel fumajuolo che dà sfogo a tutta la 100 
dei caloriferi impiantata nella Camera a servizio 
dei Deputati. 

In questo lavoro, il cioccolatino Comotto dm 
avuto in mira di far gustare al pubblico Profano 
dell’ aula un saggio della sua scienza, 

È questo fumajolo una svelta ed elogante tor. 
retta cogli archi a sesto acuto, colle feritoje, di- 


| pinta sempre in colore Comotto. Sarà un bel la. 


voro sed non erat hic locus e guasta orrendamente 
l’architettura dell’edificio. 

Mi sembrava di veder comparire fra i merli il 
naso dell’onorevole Ferraris o il collo dell'onore. 
vole Rattazzi. In caso di assedio i Deputati pos 
sono ritirarsi lassù, e in questo caso il vecchio ci. 
lindro del caratterista Massari, può servire da bom- 
barda. 

Invito gli onorevoli a portarsi spessoin quel 
luogo eminente e di là considerino attentamente 
il chiaro di luna a cui si trovano i contribuenti e 
le mie saccoccie. 


* 
* * 


Esiste una lettera autografa di Raffaello D'Ur- 
bino alla Biblioteca Vaticana, nella quale, seri. 
vendo alla madre si lagnava della carestia che 
infestava Roma a quei tempi dicendo non potersi 
più vivere, e fra le altre cose racconta che delle 
uova non se ne davano piu di 40 a paolo (10 soldi) 
se si trovava ai tempi nostri che non se danno 
più che = per 10 soldi, cosa avrebbe dovuto seri- 
vere ? 

Con tanto rinearo delle ova vi è forse paura 
di una frittata??? 
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La Stampa Clericale. 


SERI 


Fine nobilissimo della stampa periodica è 


quello d’illuminare la pubblica opinione sui fatti 
‘che si vanno mano mano svolgendo non pure 
‘nel proprio ma anco negli altri paesi. 


A. raggiungere sì desiderabile fine è me- 


‘ stieri che il giornalista anzi tutto sia coscenzio- 


So; nè facciasi fuorviare da passione o da ira di 
partito che ponendolo sù falso terreno lo costringa 
a vedere una data azione non in tutte le sue 


.. Non intendo» già che abbia a condannarsi 
n genere 1’ opposizione, massime quella giusta, 
Tagionata e conciliatrice, la. quale come freno si 
°Ppone a che una maggioranza riunita per mero 
Spirito di camarilla intenda menar le cose a 
modo proprio senza» lasciare al paese ed agli 
amministrati luogo a discussione sul pro o con- 
tra, sull’utilità o danno, sul giusto o l’ingiù- 
Sto di quelle risoluzioni che vuol prendere, 0 
Sui fatti che vuol recare a compimento. 

Tale opposizione e necessaria ne’ paesi retti 
& costituzione e dove vige libertà di stampa co- 


e di pensiere, e non crediamo che possa esi- 


Stere, come difatti non esiste, asssemblea legi- 
Slativa 0 stampa periodica ove non sieno diffe- 
lenti partiti, ossia sostenitori di diverse opinioni 
sul modo di giudicare le cose. 


Disgraziatamente però avvi anche una op- 
posizione passionata, virulenta e cieca la quale 
non mossa già da amor di patria, meno poi da 
rettitudine di giudizio, ma solo da astio contro 
il partito dominante per sola smania di surrò- 
garlo al potere, per spirito di vendetta, per ri- 
cevute sconfitte fà di ogni erba fascio, disprezza 
quanto di buono venga eseguito e lo condanna 
ognora per cattivo, non riconosce merito alcuno 
ne' suoi avversari politici ma solo difetti e man- 
canze, per non dire vizi, blandisce ed irrita le 
passioni delle plebi sempre pronte ad infiam- 
marsi e tenta scientemente e per quanto può 
di danneggiare la patria la quale volentieri ver- 
rebbe da essi messa a soqquadro e rovina pur- 
chè potessero sotto esse seppellire gli odiati av- 
versari. 

E di tale opposisizione scapricciata, incon- 
sulta, sleale non avvi disgraziatamente difetto 
fra noi in Italia, massime se vogliamo conside- 
rare il così detto giornalismo clericale. 

In esso infatti, ammettendo qualche rara 
eccezione, trovansi tutti gli estremi che abbia- 
mo di sopra accennato. Non rettitudine di giu- 
dizio, non pacata discussione, non stima recipro- 
ca, non giusta misura nel lodare o biasimare, 
ma solo viole=ti polemiche, linguaggio scurrile, 
condanna assoluta di quauto si fece, si va fa- 
cendo e si farà dal partito liberale. Nulla per 
essi di rispettato e di sacro; non qualità di mente 
"e di cuore, non elevatezza di grado,non nobiltà di 
natali; la stessa vita privata è da essi resa pub- 
blica con commenti, con frizzi con amplificazioni, 

Fra tali sudici giornali tiene il primato la 


Frusta, il quale tanto è al di sotto nella sodezza 
del ragionare, nella purezza della lingua, e nella 
moralità degli scritti di tutti gli altri periodici, 
di quanto li sopravanza in lanciar contumelie, 
insudiciare riputazioni in ritrattazioni forzate, 
in spudorate menzogne. È dire che tal giornale 
intitolasi Cattolico-politico-morale !1! Cattolico 
esso che non avvi numero quotidiano dove non 
auguri la morte violenta ai duzzurri, politico esso 
che non anela che alla distruzione delle patrie 
libertà per tornare al dispotismo, morale infine 
esso che non fà che mentire, calunniare, deri- 
dere !!! 

Ben a ragione quindi con decreto imperiale 
e reale del 28 Novembre passato, il nuovo Mi- 
nistero Austriaco (secondo l’ Osservatore Triesti- 
no) inibì severamente l’introduzione di tale sver- 
gognato libello in tutti i possedimenti dell’Im- 
pero Austriaco. Anzi dobbiamo confessare come 
a tale riguardo la Monarchia Austro-Ungarica 
siasi diportata con maggior avvedutezza che non 
la nostra Italia ove vengono tollerati tali sfac- 
ciati fogliacci che convertendo la libertà in li- 
cenza e la più sfrenata, negano ogni giorno di 
esser liberi. 

Infatti costoro col lanciare quotidianamente 
il vilipendio e l’insulto contro qualunque auto- 


| rità costituita vengono, o almeno cercano ren- 


derla spregievole agli occhi delle masse popo- 
lari, col gridare, a ragione o a torto contro le 
prepotenze. della forza destinata alla pubblica 
sicurezza, procurano che venga tenuta a vile e 
quindi inutile Ja legge a tutela della vita e delle 
proprietà dei singoli cittadini, infine si danno 


“PIAZZA DELL 


‘0 
BU) Per liquidare 


ta 


— 126 — 


a tutt’ uomo a distruggere anzi che istruire la 
Società. 

Nostro desiderio quindi sarebbe che il Go- 
verno Italiano lasciando pur libera la stampa 
giornalistica che ha per scopo d’istruire ed illu- 
minare il popolo togliesse di ruezzo quei schi- 
fosi fogli che come la Frusta per la propaganda 
distruggitrice che in se contengono meritano ed 
a ragione di venir messi al bando della odierna 
civile Società. 

Y. 


SIL AI RS ST IP e TIR) 


All Guorevolo 
SALVATORE MORELLI 


TIRA NL 


Perdoni la Signoria Vostra se un povero frate 
non ancora soppresso, ardisce indirizzare una 
lettera a voi che avete entusiasmato colle vostre 
idee, Italia tutta non solo, ma il mondo ancora 
ed altri luoghi come cantava la buon'anima del 
dottore Dulcamara, 

L’emancipazione della donna!!! Parola ma- 
gica che ha fatto balzare dentro i corset più di un 
cuore, ed ha precipitevolissimevolmente rialzato 
i fondi di tutte le socie capitaliste e specialmen- 
te in America il cotone si è rialzato in un modo 
sorprendente. I più la credettero una chimera, o 
un bel sogno della vostra fervida immaginazione 
ma io invece dissi è un fatto; e fui profeta. Tutte 
le {circostanze hanno concorso per provare con i 
fatti le vostre parole, tutta la natura ha prestato 
la sua opera per l’attuazione del vostro grande 
pensiero, grande come...... il manifesto del gior- 
nale il Pensiero che fra poco sotto la vostra dire- 
zione, vedrà la luce in questa Roma, madre di 
eroi, già donna del mondo e poi fatta ancilla (non 
la tabaccaia al corso) ete. ete. 

Amor di patria tu scuotesti le fibre a tutte le 
generose parigine e pugnarono da forti per la re- 
pubblica e il petrolio. E non è questa emancipa- 


zione? Pochi giorni or sono in Inghilterra (se non 
erro) una nobildonna diede il suo. voto nelle ele- 
zioni. Salvatore, prendi uua penna d’oro e scrivi 
nel tuo libro le cui pagine si svolgono in. cielo il 
nome di cotesta protomartire dell’emancipazione ! 

E Sella anch'esso il babau di 27 milioni di 
contribuenti senza volerlo ti aiuta nella nobile in- 


trapresa, ponendo la tassa sui velluti e sulle sete. 


Qpnesta tassa colpisce solo le donne, e i monsi- 
gnori, e noi vedremo il sesso debole in calzoni e 
frak. E le compagnie francesi che recitano a Roma 
ci avvezzano a questo magnifico spettacolo. 

Ma non voglio tediarvi più a lungo raccon- 
tando cose che forse sapete, e terminerò questa 
mia epistola esprimendo il mio profondo dispia- 
gere perchè voi frequentate il caffè Cavour di Piaz- 
za Colonna, in vece di quello dell’ Italia a S. Lo- 
renzo in Lucina; non certo per il padrone del 
caffè che è molto mio amico, ma perchè jeri sera 
voi avreste assistito ad uno spettacolo che 
avrebbe riempito il vostro animo di zucchero e dl 
miele. i 

A passo franco e disinvolto entrò nel caffè una 
donna decentemente vestita, con un velo in testa, 
dai lineamenti maschi anzi che nò. Sedette ad un 
tavolino, ordinò un caffè, prese alcuni giornali e 
li osservò con uno sguardo da deputato, accese 
quindi un sigaro e ravvolse in una densa colonna 
di fumo, le sue grigie e non copiose chiome. Fi- 
nalmente ordinò carta penna calamaio e buste ® 
si pose a scrivere intramezzando di parole e buf- 
fate di fumo la sua occupazione. Dico il vero, io 
mi aspettava che scrivesse un discorso per leggerlo 
poi agli astanti ma invece, salutati gentilmente 
tutti, partì, ed io versai una lagrima di gioia. 

In confidenza, onorevole Salvatore del genere 
femminile, vi dirò che quella donna era pazza ! 
Ma non dovete allarmarvi di questo, perchè chi, 
ben comincia è alla metà dell’opera, e le cose co- 
minciate dai pazzi, secondo i nostri padri Latini 
riusci: ano sempre bene. 

Godete dunque mio egregio Maestro e vedrete 
che dopo le pazze si emanciperanno le savie, le 
quali ultime per nostra disgrazia sono pochissime 
e ricevete i distinti ossequi del vostro 


Fra CHÒicor. 


Cose diverse 


—ess_— 


Poichè i nostri confratelli più o 
ristici si sfogano nell’esaltare le bellez 
o quel negozio, preferendo nelle luro 
forestieri, e lasciando a bella posta in 
Romani, dandoci così il bell’esempio d 
palismo noi vogliamo fare altrettanto riguardo ; 
nostri commercianti Romani, premettendo “pesi Sa 
non disconosciamo il merito degli altri quid 
opinione professino, di qualunque paese essi si dal 

È Martedì 18 corrente si è aperto nella mattina 
il negozio del cartolaro Ricci a Piazza og 
colla mostra come per incanto rinnovata, E quel 
in legno nero artisticamente disegnata e lavori 
colle vetrine per esporvi i disegni, le fotografie 
insomma tutti i generi del negozio. ui” 

\« All’altezza della porta gira intorno una cor 
nice nella quale sono intagliate delle teste di le 
ne, delle conchiglie, gli emblemi della Pittura 7 
il tutto sormontato dall’arme dei Reali di Savoîa 
poichè S. M. il Re ha concesso al nostro Rioci 
nomina di suo fornitore. 

Qpnesta sua mostra ha forse il difetto di essere 
soverchiamente carica di oro nella parte superio- 
re, cosa; che la fa sembrare un poco pesante, seb. 
bene per diminuirne il difetto alle teste dei leoni 
sia stata data una doratura color di rame. Nelre- 
sto è elegantissima. 

Mentre ci rallegriamo col Ricci del favore 
meritamente ottenuto, e per le spese che ha voluto 
incontrare, facciamo i nostri sinceri complimenti 
al bravo artista Luca Seri romano che inventò, 
disegnò ed eseguì l’intaglio della mostra, 


meno Umo. 
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La nostra antagonista clericale la Zimain 
una vignetta che gentilmente c’indirizza fa escla- 
mare alla figura dell'Europa attonita: — Questo 
non è il Vaticano, è una ‘galera !...... 
Noi siamo pienamente d’accordo colla Lima 
la quale ci prova che dentro il Vaticano vi è una 
ciurma di galeotti. © 
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Con la vignetta colorata Centesimi 15 


Esce il Giovedì e-la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 . 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate 
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| sa | 
La Direzione deb Giofnale méhtre 
è lietissima di augurare le buone feste 
ai suoi amabili lettori, coglie l’occa- 
sione per invitare coloro ai quali scade 
od è scaduto l’ abbonamento a rinno- 


varlo in tempo onde non soffrire ritardi ‘ 


nell’invio del giornale. 


10 STATO D'EUROPA 


4 

L'Osservatore Romano rivolgendosi al Fan- 
fulla, che avealo tacciato d’incoerenza col cre- 
dere che i cattolici e gli uomini onesti d’Italia 
versavano in grave inganno supponendo tale 
essere presentemente la generale condizione 
d'Europa da far presagire inevitabile un vi- 
emo rivolgimento, scrive un articolo per pro- 
vare il suo assunto. 

A noi sembra però che l’ Osservatore non 
abbia colpito nel segno, anzi abbia addotti eri- 
teri tali da conseguirne una deduzione diame- 
tralmente opposta da quella che lusingavasi ot 
tenere. I nostri lettori ne giudicheranno se pur 
avranno pazienza a leggere queste poche linee 
che alla meglio verghiamo. 

Ed anzi tutto non possiamo passarci dal 
Protestare cortro il modo di condursi -dell'Os- 
Servatore Romano verso il Fanfulla, trattandolo 
da pagliaccio del governo-e scrittore di lazzi. 

0 crediamo che un periodico debba rispet- 
tarsi tanto se chiamisi serio quanto se sia u- 
Moristico purchè provi i suoi assunti con validi 
argomenti anziche con ingiurie, e non sorpassi 


i limiti di quella moderazione che dovrebbe o- 
gnora esser presente in chi cerca non pur far 
adottare le proprie idee, ma combattere le con- 
trarie, 

Quanto poi ai lazzi, auguriamo ai Redat- 
tori dell’ Osservatore un poco di quello stile 
stringente, conciso ed insieme gaio che distin- 
gue la maggior parte dei scrittori del lan/uNa; 
persuasi, i signori dell’ Osservatore che datMici+ 
tura del ex Curia Romana o degli estensori 
d’Inviti Sagri non è fatta per esser appropriata 
ad un giornale politico come reputano il loro. 

Ma veniamo al quia, e vediamo come il 
precitato organo del Vaticano si sforzi provare 
il suo assunto. 

Dell’Italia, esso dice non è d’uopo far cenno 
mentre sono troppo profonde le piaghe che le 
recarono in questi pochi anni le zanne libera- 
lesche nelle sue membra politiche, morali e fi- 
nanziarie. La sconsigliatezza, la confusione che 
regna ne’suoi atti ufficiali e nella mente de’suoi 
governanti, l’umiliante bisogno di cercare al- 
l'estero un sostegno per la sua esistenza, rive- 
lano con chiarezza la sua poca stabilità e le 
preoccupazioni pel suo avvenire. 

La Francia manca di un forte braccio che 
la sollevi da quella situazione dolorosa che è 
conseguenza di venti anni di politica sibillina; 
politica che ora è stata assunta da quell’ uomo 


stesso che l’ebbe sempre combattuta, di modo 


che non offre elementi da escludere una crisi 
inevitabile. ; 

Del Belgio gli ultimi fatti che imposero al 
Re le dimissioni di quel ministero che era so- 


stenuto dalla maggioranza di una Camera libe- 
ramente eletta fanno dubitare della tranquil- 
lità se non pure della esistenza di quel Regno. 
L’Austria poi a motivo della politica inau- 
gurata in quella monarchia da qualche anno 
sembra esser diretta a veder scomparire tra 
non molto anche l’autonomia e l'indipendenza 
nazionale. 
3, Ne l'Impero Germanico, segue a dire l’ 0s- 


' servatore può dirsi saldissimo giacchè lo spirito 


di reazione suscitato negli stati ad esso sog- 
getti, e le igiuste persecuzioni dei cattolici for- 
mano altrettanti germi gravissimi di future com- 
plicazioni. 

Infine la Spagna in sfacelo, la Russia che 
arma febrilmente, tutto ciò dimostra chiarissi- 
mamente grande esser oggi lo scompiglio in 
Europa, ed il buon senso di coloro che credono 
inevitabile un rivolgimento ossia crisi generale. 
Conclude l’Osservatore col dire che egli è d'o- 
pinione che cosìfatti contradittori non espri- 
mano colle negative le loro vere convinzioni 
(intende del Mar/uZa) ma soltanto i sospetti e 
le paure onde sono soprafatti, e che si studino 
di smentire le cause affine di non prevedere 
gli effetti. Imperocchè è indubitato che siccome 
tutti i mali da cui è afflitta l'Europa proven- 
gono dalla trista sua diserzione dalle leggi di 
Dio, così, da un assoluto ed incondizionato ri- 
fornà a queste è d’uopo provenga unicamente 
la sua salute. 

Ciò chiaramente significa che nonvi saranno 
piùrivolgimenti, in Italia, specialmente quando 
avremo di nuovo Pio IX sovrano dello Stato Pon 
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tificio, Carlo V in Spagna, Chambord In Renon DIE ER o ino e passare quelli 
Tabella Brega, DO si rac: a fi E la siringa di Lanza fece passare i bilanci 
ex dal dritto divino pone GOngninli all È degli Esteri colle bionde fedine i Venosta. 

Ma caro signor Osservatore Romano, allor- © E le fedine del biondo Visconti fecero pas: 
fuso quei signori regnavano per la grazia di | sere i bilanci del De- Falco, coll’appannaggio dei 

io o per dritto divino il mondo non posò un Vescovi, 
momento, ma vi furono rivolgimenti tali e tanto E gli onorevoli non fiatarono. 23 CESAR 
generali da non rinvenirsene se non se pochis- Si alzò poi Magnani Ricotti con i bilanci 
Simi riscontri nella storia de’secoli passati!?! E | della Guerra; î i i 
se si ebbero allora e di molti e di tremendi Tee Mussi parlò della pagnotta dei 
OI : soldati. 

SEAL io ri inno actadero e i È E la destra sentendo parlare di pagnotta aprì 
presente!!! Rivoluzioni e crisi avvennero da che gli ccchi;ma'poi li richiusa e passò Micobti coni 
mondo e mondo e se pure potesse esservi un Bilanci dsllai Quersai 
epoca nella quale fosse meno facile che succe- E i bilanci della guerra fecero passare quelli 
dessero sarebbe certo la nostra in cui ciascuno dei Lavori pubblici da De-Vincenzi nel treno In- 
ha molto da pensare a casa sua, anzichè pren- | ternazionale di Falconara. È i 
dersi brighe per altri. . E al treno di Falconara tenne dietro quello di 

Ma credere che da un rivolgimento futuro, | Pisa coll’onorevole Toscanelli. 
dato pure che accadesse, il mondo fosse per 
tornare a quello che era cento anni fà, come 


E l'onorevole Toscanelli col suo treno di Pisa 
si scontrò con quello di Livorno, col suo macchi- 
voi ottimo Osservatore Romano credete e spe- 


sta Malenchini. È 9 
E il discorso di Toscanelli generò la furia di 


rate, e mera follia! siatene pur persuaso!!!! Malenchini. 
—_—_ —— are —-- IO E la furia di Malenchini generò un pugno sui 
banchi; 
| E un pugno sui banchi generò un discorso di 
Il Parlamento Italiano ne 


(S. Mtrrro Cap. 0.) E il discorso di Asproni generò un scilensciu 
di Biancheri col suo campanello. 

E.il campanello di Biancheri generò i di- 
scorsi di molti e molti onorevoli ‘e Biancheri 
rispose: Ù . 

Signori qual confusione è questa? Siamo nel 

arlamento o a casa del diavolo? Ragazzi miei il 
Santo Natale si avvicina e bisogna mangiare il 
panettone. Ù 

E gli onorevoli colla bocca 
tone non rifiatarono, 

E questa mattina li ho veduti partire in frotta 
per le quattro parti del mondo e dell’Italia. 

E imangeranno il pesce e santificheranno il 
Natale. 

E i contribuenti mangeranno di magro e ti- 

Oreranno il pane coi denti. 

Dopo ventiquattro giorni di chiacchiere non 

hanno concluso nulla. 


In quel tempo poi Quintino disse agli onorev. 
suoi colleghi: Facciamo l’ esposizione finanziaria. 

E l'esposizione finanziaria fu fatta. v 

® ventisette milioni di contribuenti chiara- 
mente conobbero che nella cassa dello stato bef- 
fardi grilli intrecciano le loro danze. 

E i debiti sono infiniti e le uova vanno a tre 
il paolo. 

E tuttavia Quintino ha nuovamente chiesto una 
levata di scudi. 

F 27 milioni di 
dere all’ appello. 

Disse poi Sella in quel torno di tempo, se non 
abbiamo baiocchi, abbiamo però molte tasse ed in 
un tempo poco lontano potremo venderle al pube 
blico incanto. PSI dd 

«Ahi ahi, Gerusalemme italica, sopra di te è 
sospesa la mano dell’ esattore. 

E tutti i figli di Levi e di 
«gueranno delle tue lagrime, 

Gli onorevoli Deputati poi erano molto stan- 
chi, ed in umido. 

Avevano freddo perchè il discorso di Sella 
aveva durato un’ora e 360 minuti, 

E non rifiatarono perchè erano tutti addor- 
mentati. 

E passarono i bilanci delle finanze colla bol- 
letta di Sella. ò 


piena di panet- 


contribuenti dovranno rispon- 


Arbibbo s’impi n 
rare. E giungeranno sn chiace 
sumazione dei secolit , © 1 
Ahimè, ahimè, Babilonia Esperia sopra di te 
è sospesa la mano dell’esattore!!! 
iumi di lagrime dovranno scorrere e sarai 
sconvolta dalle più profonde viscere. 
Trema trema Gerusalemme, trema avara Babele. 
Ahi! ahi! ahi! ohi! ohi! ahime! 


Fra CaÙicor. 
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® col nuovo anno torneranno per chiacchie- *|-xche mentre ridon 
Carabinieri, 


Roma Via del Corso È VERZ ASCHI si 
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Questa mattina 23 Decembre alle 10 6 
un povero contadino che sembra arrivasse di 
pagna, portando alcuni capponi si è fermato 
una galitta della guardia al portone del Q Presso 


ed essendo ubbriaco vi si è appoggiato pap inale 


nersi e smaltire il liquido soverchio. Un o. 
rabiniere che era di piantone, vedendolo cada 
a 


terra ha chiamato un vetturino che di là pa 
perchè lo raccogliesse nella sua vettura; i FTA 
stà bene Il cocchiere di buon grado si è resti 
ed ha messo nella vettura il contadino dr ato 

oi ha dimandato al gendarme, ove dovesso aooi 

ti. “li 

Il carabiniere 

— Ma dove ? 

— Conducilo via! ha replicato l’altro ing 
leggginente. & Ri: i 
» .* Allora mi faccia il favore di acco aCnav 
nella vettura, i i 

— Io non sono obbligato a quest a) 
e eni g q 0, © tu devi 

— Mi dica per favore dove è la sua casa? 

— Non lo so, portalojvia dove vuoi. 

. = Lo condurrò in questura, ma ella deve so. 
guirmi come è suo dovere, 

— Obbedisci, o ti segno sul libretto, 

— Lei mi segni quanto vuole, ma io non 
lo condurrò. E smontato dalla cassetta ha preso 
l’ubbriaco che intanto aveva insozzato la vettura 
e lo ha riposto nel bel mezzo della strada ed è 
ripartito lasciando con un palmo di naso il cara 
biniere. 

. La Guardia Nazionale di picchetto ha comin- 
ciato a protestare, ed un milite lo ha ripreso del 
suo sconcio procedere, di aver commesso un abu- 
so, disobbedito a’ suoi obblighi, e posto quel povero 
diavolo nella circostanza di restare schiacciato dalle 
ruote. Il gendarme ha insolentemente risposto che 
il vetturino solo ne era responsabile, 

._ Non so se gli ufficiali del picchetto abbiano 
dimandato al gendarme il suo nome onde denun- 
ziarlo al comando; ed avrebbero fattolj'una cosa 
eccellente. ; 

Noi intanto paotesiemo contro questo fatto 

da a disdoro della R. Arma dei 
Meri, che noi stimiamo, nello stesso tempo 
rende inviso il Governo che ha non poche mata 
chelle a cui sembra voglia aggiungere quella del. 
l’arbitrio e della tirannia. 


gli ha risposto; portalo via, 
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AVVISO INTERESSANTE 


Chi si associerà per l’ Anno 1872, 
Pagando anticipatamente l’intiera an- 
nata direttamente all’ Ufficio d’ Ammi- 
Nistrazione in Roma in via del Corso 
N. 135 A, 186, riceverà in dono tutti i 
Numeri sortiti nell’Anno 1871. Quei Si- 
gnori poi che di già possedessero tali 
Numeri, avranno in dono, o l’elegantis- 
Simo Album del Traforo del Monceni- 
sio, ovvero un grazioso Portamonete 
di tutto cuojo con elastico a loro scelta. 


LE INUMAZIONI 


ed il rispetto ai Culti riconosciuti. 


— io 


Molti certo de’nostri lettori avranno fatto 
le Meraviglie in veggendo comei periodici quo- 
tidiani € che si atteggiano a seri (forse per- 
chè star ipati in gran formato o si vendono per 
til soldo) non abbiano mai o quasi mai trattato 
di un argomento di tanta importanza quale è 
Quello di cui intendiamo oggi parlare, cioè delle 
Inumazieni e del rispetto ai Culti riconosciuti 
nel nostro Cimitero Comunale. 

. Nel solo giornale IZ 20 Settembre (perio- 
dico che tratta esclusivamente d’interessi Mu- 
cicipali) nel numero di Mercoldì 13 cadente ab- 
‘amo trovato un magnifico articolo su tale sog- 
feto. Sembrandoci cosa ottima dare a tale ar- 
Sia la maggiore pubblicità ed il maggiore 

S!mento possibile abbiamo colto con giubilo 


l'occasione che ci vien porta perchè la pubblica 
opinione possa influire in qualche modo su co- 
loro che sono proposti a tale ufficio. 

E siccome è nostro costume non defraudare 
chichessia della lode che possa aver meritato 
dichiariamo fin d’ora che quanto noi appresso 
verremo svolgendo non sono che pensieri ed ar- 
gomenti desunti dall’articolo enunciato del suc- 
citato egregio Giornale. 

Ed anzi tutto se noi ci dimandiamo a cui 
incomba la suprema direzione del Cimitero Co- 
munale facile ne sarà la risposta; giacchè in 
tutti i colti e civili paesi appartiene al Sindaco 
o al primo Magistrato che rappresenti la cit- 
tadinanza. 

Disgraziatamente frà noi un Sindaco sem- 
bra una pianta che non possa facilmente at- 
tecchire e se lo potè per pochissimo spazio di 
tempo, fù solo per essere il portavoce anzichè 
il capo della Giunta; sicchè spesso, quando e- 
sisteva, anzi vegetava, messo in disparte si ve- 
deano notificazioni, avvisi ecc. a nome della 
Giunta ed anco dei rispettivi Assessori. 

Più nella direzione degli Uffici e delle va- 
rie attribuzioni si rilevò ognora nel nostro Mu- 
nicipio una confusione mai definita massime poi 
sulla diretta dipendenza del Cimitero Comu- 
nale, che crediamo divisa in due parti che non 
dovrebbero essere segregate; una come monu- 
mentale comunale devo'uta all’Edilizia, l'altra 
all'Ufficio di Sanità ed igiene per le inuma- 
zioni. 

Tale mancanza e di un Sindaco attivo, a 
cui definitivamente spetterebbe l’autorità, e di 


una direzione connessa e non divisa noi cre- 
diamo abbia prodotto e seguiti a produrre sconci 
seri e tali da non potere in libero paese venir 
tollerati, 

E senza parlare per il momento sulle con- 
dizioni del Cimitero Comunale come monu- 
mento cj permetteremo qualche osservazione 
sull’inumazione e sul rispetto che dovrebbesi 
ai Culti riconosciuti in un luogo destinato a co- 
mune riposo. 

Il massimo degli inconvenienti è a parer 
no-tro nel permettere che il Cimitero Comu- 
nale sia presieduto da Frati i quali pare ab- 
biano ancora l’esclusiva missione di ricevere i 
corpi dei defunti, è di recitare sopra essi le 
preci prescritte dalla Liturgia della Chiesa Cat- 
tolica. 11 loro presunto potere e l'intolleranza 
di che fanno pompa potrebbe provarsi con mol- 
tissimi esempi; uno dei quali (e dei più re- 
centi) è citato dal suddetto giornale / 20 Sez- 
tembre nello scandalo da detti Frati arrecato in 
presenza d’una desolata famiglia Evangelica che 
conduceva là un suo fanciullo defunto. Il Pa- 
store, alla presenza della famiglia stessa e dei 
numerosi astanti stava esercitando il suo mini- 
stero, quando dai guardiani ed altri addetti al 
Cimitero fu ingiunto a tutti di sgombrare i 
luoghi. i 

Ciò non può chiamarsi abuso, molto meno 
zelo, ma infamia. Quindi rivolgendoci a cui spetta 
ci facciamo lecito rammentar loro che il Cimi- 
tero Comunale deve esser perfettamente nentro 
per i culti riconosciuti dallo Statuto fondamen- 
tale; e che è una vergogna di vedervi ancora 
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istallati e riconosciti officialmente dei Frati; come 
pure di lasciare impuniti gli addetti a quel lo- 
cale che dipende in tutto dal Municipio, i quali 
aizzati dal falso zelo e dal fanatismo di quei 
Reverendi si lasciano andare ad atti di violenza 
indegni di cittadini di libero paese. 

Sarebbe urgentissimo che il nostro Munici- 
pio promulgasse un Regolamento per le fan- 
zioni funebri; sarebbe necessario che si costrin- 
gessero quei Frati a sgombrare e sparire dal 
Cimitero, limitandosi solo alla custodia ed. al 
culto della vicina Basilica; affinchè fosse pie- 
namente libero a tutti i cittadini nonchè ai rap. 
presentanti dei Culti riconosciuti l’accesso e l’inu- 
mazione de’ suoi aderenti a seconda della propria 
coscienza. Quanto poi ai guardiani ed addett; 
fossero obbligati a mostrarsi servizievoli assolu. 
tamente con tutti. 

Sappiamo che i giornali clericali, se pure 
leggeranno queste poche parole, grideranno al- 
ateismo, alla profanazione. Ma noi non siamo 
nè atei, nè profanatori: noi pariigiani del libero 
culto e della libertà di coscienza domandiamo 
che venga rispettato il nostro Statuto, e venga 
vietata l’ intolleranza e la violenza. Libero al 
Cattolico di servirsi dei Monaci se sarà piacer 
suo, ma libero pure ai Pastori ed ai Rabini di 
intervenire per l'esercizio delle loro funzioni. 

Che il Municipio dunque provveda affinchè 
cessati i gravi scandali che oggi lamentiamo sia 
il nostro Cimitero Comunale portato a livello 
di quelli delle altre città consorelle d’Italia. 

Y. 
- 0 o + SAVERIO 


TEATRO APOLE 


AVI 


La sera del 26 corrente al nostro massimo 
teatro è andata in scena l’opera del Maestro Ha- 
levy nuova per Roma, l'Ebrea. Grande era l’aspet- 
tazione specialmente in quelli che conoscendo la 
corbelleria fatta dal Municipio nel dare 166,000 


Lire di dote all’Impresa erano curiosi di vedere 
come i fatti corrisponderebbero alle sonanti spe- 
ranze. 

Il teatro era affollato, occupati tutti i palchi 
e quasi tutta la platea. Alle 7 44 il bravo Terziani 
ha dato il segnale dell’attacco, ed il pubblico si 
è posto religiosamente ad ascoltare. 

Un giudizio sull’ opera non posso darlo per- 
chè dopo una sola sera riescirebbe impossibile, solo 
dirò che vi sono delle belle cose e che molte al- 
tre bellezze si scorseranno nelle sere susseguenti; 
ma questo per noi italiani è un difetto, essendo 
avvezzi alle nostre belle musiche che si compren- 
dono a volo, e non v'è bisogno di farci sopra dei 
lunghi studii profondi per scuoprirue le peregrine 
bellezze. 

E passando ai:cantanti, la Lotti della Santa 
ha una voce molto potente specialmente negli acuti, 
ma non vi ho trovato nè pastosità nè grazia. Il 
tenore Campanini nella parte del vecchio Ebreo 
si è fatto applaudire assai nella romanza del 
quarto atto che ha cantato con passione, anima e 
buona voce, ma quest’ultima ha la disgrazia di ap- 
poggiarsi un poco troppo sulla gorgia, e ha note di 
mezzo deboli e rauche. Il basso Vecchi nella par- 
te del cardinale è stato anch'esso applaudito. De- 
gli altri non mi curo, e li lascio in oblio. Degli 
artisti in generale e specialmente del tenore Cam- 
panini nel quale riconosco l’ artista bravo sebbene 
giovine credo e spero che nelle sere successive 
potranno spiegare maggiormente i loro mezzi vo- 
cali, stanchi come erano ieri dalla passata sta- 
gione al Pagliano di Firenze e dalle molteplici e 
non interrotte prove fatte in Roma. Di più in 
questa opera non li crediamo niente affatto al 
posto. 

E questo riguardo agli artisti per se stessi, 
ma considerandoli rispetto al pubblico siamo alla 
solita canzone che non sono sufficienti grazie a 
quei terribili confronti che dispiacciono moltissi- 
mo ma non si possono evitare. Sembra impossi- 
bile che un’impresario romano come Jacovacci e 
una Deputazione Romana come la nostra non ab- 
biano ancora: compreso il gusto del pubblico Ro- 
mano !!! 

Beati i poveri di spirito perchè è loro il re- 


gno dei cieli. 


Le decorazioni dei primi 


nattro atti 
scene sono belle, ma potrebbero oso i ele 
Al quinto atto però...... sfido ìo! mi Sembra lori, 
possibile che nell’ Ebrea Jacovacci nni im- 


qualche ebreata. Il benemerito impresario p facosso 
dere meno ha fatto dipingere lo scenario È 
timo atto fuori di Roma, ed è riusci 


î 
ì 
professore 
zione teatrale della parte artistica, at rr Puta- 
to contro questo sfregio fatto al pubblico Rotesta, 
anzi ne sono certo; ma un’altra volta ProGR IN 
le sue proteste abbiano maggiore effetto orti che 
responsabilità non ricada naturalmente so N la 
Durerà lo spettacolo? Non durerà? SE ; di lui, 
metto idi dubitarne. Vedre no una seconda. pon 
alla fine di questa prima rappresentazione vi cei 
stati ADpIAI e pst...; ho poi inteso i più 200 
applauditori accusare di caccialepre chi zittiva DA 
gione da sciocchi! Inquanto a medichiaro che sé DI 
covacci nel dare l'Ebrea ha creduto di farsi Ja 
pressione snl pubblico mettendo in scena dei do 
dinali, dei Vescovi, Frati e Preti, l’ha sbagli 
di grosso:5dice il proverbio, cane scortato fo 
Qua calda, ha paura della fredda e noi romani cla 
per tanti anni abbiamo avuto in tasca i Car ti che 
come governanti l’abbiamo anche di più cri 
Re fp scenico. ci 
onchiudo riportando dalla Rivis a 
Melodrammatica ilsto segue: fa Teatrali 
A Roma don Vincenzo promette cinque opere: 
Ebrea, Rigoletto, e le altre tre da destinarsi na 
le quali una sarà nuova per Roma di celebre nie 
stro rappresentata con gran successo in altri tea. 
tri; e le altre due da spendere pochi bajocchi! 
— I romani avranno poi il compenso ne'balli, Ta 
Dea dal Walhalla del Borri; l’Atabalipa degli a 
cas, del Pedoni; un terzo del Pallerini, che pro- 
babilmente sarà la solita Grotta sott’altro titolo, 
— Sostegni dell’opera saranno le signore Marcel. 
lina Lotti della Santa, Giuseppina Vitali Augu- 
sti, Elena Ridolfi, Emilia Rossi contralto — *e 
nori Paolo Augusti, Italo Campanini, Federico 
Blasco — baritoni Vincenzo Cottone, Giuseppe Del 
Puente — basso Giuseppe Vecchi. — Pel ballo 
troviamo della roba di second’ordine, e 40 belle 
figlie dell'amore; mentro da noi alla Scala ve ne 
sono 80 quantunque l’impresa abbia meno utili di 
don Vincenzo! 
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AVVISO INTERESSANTE 


RT FRA 


Chi si associerà per l’ Anno 1872, 
pagando anticipatamente l’intiera an- 
nata direttamente all’ Ufficio d’ Ammi- 
nistrazione in Roma in via del Corso 
N. 135 A, 186, riceverà in dono tutti i 
numeri sortiti nell’Anno 1871. Quei Si- 
gnori poi che di già possedessero tali 
Numeri, avranno in dono, o l’elegantis- 
simo Album del Traforo del Monceni- 
sio, ovvero un grazioso Portamonete 
di tutto cuojo con elastico a loro scelta. 


Sono pregati coloro a cui 
Scade 1° abbonamento col pre- 
sente numero a'rinnovarlo pron- 
tamente, onde non soffrire ri- 
tardi nella spedizione. 


ORDINE DELL'ANNO 
lettrici, lettori, sotto-lettori e sotto-lettrici 


— eso 


Col 1.0 Gennaio dell’anno 1872 la Raspa 


entra, seguendo l’età giornalistica, nel secondo 
Anno di vita. 


Sì, o signore amabili, cortesi signori, mi 


voi | 
Po 


scoppia il cuore dalla gioia nel darvi questa 
felice notizia!!! 

Se fossi un deputato, un’uomo politico, un 
sindaco, un prefetto (non dei Sacri Palazzi) vi 
direi che la commozione mi si è agglomerata 
nell’ugola e m'impedisce di tirare fuori le pa’ 
role degne di sì gran fatto. 

Ma sono un povero frate mancipio della 
penna, ed ho tanto piacere a conversare con 


E mi rammento dei miei giovani anni, al- 
lor che predicava alle mie penitenti sulla lus- 
suria con un’eloquenza degna di sì gran pec- 
cato; e metteva il dito sulla piaga ponendone 
a nudo le più ascose parti, onde esse ..... la 
sfuggissero. 

Sapete voi cosa voglia dire un giornale che 
entra nel secondo anno di vita??? 

Le buone anime del marchese Colombi e 
del signor De-la Palisse, risponderebbero, che ha 
un'anno più del precedente. 

._ Ma io vi so dire, o signori, che la Raspa 
a simiglianza del fanciullo ha superato la crisi 
della dentizione, e con precoce sviluppo ha 
messo tutti i denti, compreso (sia detto senza 
modestia) quello del giudizio; anzi questo è stato 
il primo, non accordando in ciò con molti altri 
suoi confratelli. 

Adunque tutti gli abitanti di questa valle 


* di lacrime, dall’umile accatta cieche ad un mi- 


nistro qualsiasi di qualsiasi regno sono avvi- 
sati, attenti ai denti della Raspa. 

Vi assicuro poi che la Raspa secondo il 
suo costume e i suoi principii veri ed immu- 


tabili, morderà sì ma con una grazia, una de- 
licatezza rara, così ge.tilmente da far perfino 
piacere.... come se io dessi, ad esempio, un 


morso sulla guancia vellutata di qualche ama- 
bile lettrice! 


Ciò visto, considerato e ben ponderato, noi 
Fra Chicot in nome di tutta la redazione YP- 
SILON, IAFET, FRA CHICOT, FRA GORENFLOT, 
FrA PANURGIO, e il reverendo cuoco abbiamo 
decretato e decretiamo: 


Che la Raspa a cominciare dal nuovo anno 
avrà una sugosa rassegna politica della setti- 
mana cioò Uno sguardo al mondo, alternata con 
articoli serii e semiserii. î 

Almeno una volta al mese gli Schiszi a pe- 
trolio delle Camere e delle nostre oche Capi- 
toline. i 

Articoli di attualità buffa e rassegne cri- 
tiche dei teatri e delle arti belle, e quest’ul- 
time non saranno altro che corrispondenze spi- 
ritico-magnetiche di FRATE ANGELICO beata a- 
nima! 

In quanto alle caricature serie e buffe IAFET 
promette tutto l’impegno possibile, e in confi- 
denza vi assicuro che lo farà..... anzi prende 
l’abito e col nuovo anno diviene FRATE 1AFET, 

Ed avremo così una redazione di frati, e 
a buon diritto, poichè i frati sono quelli che 


raspano meglio nelle coscienze delle loro pe- 
nitenti. 


A.questo punto, se io fossi frate di una 


bottega qualunque vi raccomanderei un’abbon- 
dante elemosina; ma non lo seno per comune 
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APRILE MAGGIO GIUGNO 
Divertimenti della Trachou esce dalla'sua abhita-. li partito clericale procura ai 
Grande Natione zione perandare sll' Assemblea romani un nuovo carnevaletto” 
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fortuna e vi auguro invece un’anno pieno di 
tutte le gioie che desiderate e seguìto da cento 
altri ancor più felici. 
State sani 
Fra Caicor. 


ceco. pa 


L’ Anno 1871. 


0 


Ed eccoci al fine del 1871. Anche esso come 
già tutti gli altri si perderà nell’oblio e se ne par- 
lerà come di cosa che fu. 

Eppure non può dirsi di esso come di tanti 
altri, che trasvolò senza lasciar segno di sè. Il 1871 
rimarrà celebre ne’ fasti della storia d’Italia, oltre 
tanti altri di minore entità, per due fatti egual 
mente [grandi e memorabili, benchè apportatori 


di diverse conseguenze; vuò dire 1° apertura deli 
Parlamento Italiano, ed il Giubileo Pontificale 


per aver sorpassati Pio Nono gli anni di Pietro 
nella direzione della Chiesa Gattolica. 

Coll’ uno Roma venne definitivamente procla- 
mata Capitale d’Italia; e fu veduto per la prima 
volta il Re stesso volgere la parola ai rappre- 
sentanti dell’ unità nazionale entro la sua cerchia. 

E ciò al cospetto degli inviati di tutta ' Eu- 
ropa civilizzata, che diede in tal modo un mani- 
festo segno di acquiescenza ai fatti compiuti , co- 
me l’apertura stessa della Sessione ‘parlamentare 
.in Roma tolse qualunque minima speranza che an- 
cor rimanesse in coloro che si ostinavano a non 
credere alla stabilità del presente stato di cose. 

L’altro. il Giubileo Pontificale, confermò una 
volta più che certe istituzioni, come il potere tem- 
porale, benchè in altri tempi utilissimo alla so- 
cietà civile era divenuto affatto nocivo, e non più 
consono ai tempi che corrono, e che poteva spa- 
rire senza che accadesse un grave cataclisma, pre- 
detto anco da uomini cui non mancava sapienza 
politica e conoscenza di storia, . 

Difatti a dimostrazione d’ossequio a questo ces- 
sato potere, come rappresentanti duecento milioni 


di cattolici non apparvero se non se quattro no- 
bili forse più forniti di arroganza che di bella fa- 
ma ed alcuni miserabili proletari tolti alla marra 
ed all’aratro, che muovevano a riso anzi che im- 
porre. lai 

Che se qua e là si volle organizzata qualche 
manifestazione festiva, riuscì solo di vantaggio ai 
vetrai e di danno alla causa sanfedista. 

Dei quali due fatti giustamente altieri noi I- 
taliani dobbiamo conservare grata rimembranza 
dell’anno che è sul finire e tenerlo per uno de’più 
belli che sieno trascorsi pel nostro paese, 

Ne ciò toglierà che il vegnente 1872 non ab- 
bia ad esserci propizio, ma abbiame fiducia che 
anco esso vorrà scorrere favorevole come i suoi 
fratelli lo furono pel novello regno, rimanendo 
anche esso memorando per un fatto se non di tanto 
rinomo dei avvenuti nel 1871, certo però di ‘non 
minori conseguenze. 0 

Intendo del principio di un assestamento fi- 
nanziario ed un primo passo al desiderato pa- 
reggio. vi 
Tali sono i voti che noi facciamo pelnovello 
anno e nell’augurarlo felice per la nostra patria 
eguale speriamo che trascorra per i nostri cortesi 
lettori ed a compimento d’ogni lor desiderio. 

Ed essi di rimando augurino allo scrivente 
che pel futuro non abbia più a tediarli co’suo pes- 


simi articoli. 
Yi 
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Cose diverse 


Per iniziativa del Sig. Vincenzo Maggiorani, 
‘è stata costituita una Società dell’ Indipendenza 
Italiana la quale per organo un giornale dello 
stesso nome, che rédatto. sul sistema del celebre 
periodico inglese sarà il. T'inies dell’Italia. 

Sono aperte a questo scopo le sottoscrizioni 
alle azioni di 500 lire ciascuna per formare il ca- 
pitale di un milione, e l’operazione procede assai 
bene e dà buone speranze, 

Gli Azionisti oltre al frutto del 6 %/ hanno 
alla fine dell’anno un dividendo del 75 % sopra 
gli utili del giornale. 


L’ operazione è fatta su larghissima b 
offre tutte le garanzie possibili. Il gicrmalsi ed 
una magnifiea Stamperia con cartiera sua pri 

Auguriamo di cuore al nostro grande co) n: 
tello un’ accoglienza simpaticissima, RitaS 

* 
* * 

L'appalto della neve in tutti i Municipi 
hanno un poco coscienza di quello che fanno, ui 
data premiando con una quota. stabilita l'appalta. 
tore e colla minaccia di grave multa se la asa 
viene a mancare. 

Invece ora succede in Roma tutto il e 
per opera dell'eccellentissimo sig. Venturi il quale 
ha avuto la cattiva ventura di commettere un cr 
rore madornale nel dare l’appalto della neve a chi 
ha pagato meglio questa concessione Del resto poi 
non si cura afiatto se la neve manchi e no, 

Bravo Venturi mio, now tene ingaregà. 


ontrario 


E 3 - - o o + 
Recentissime. 


L’Ouorevole Professore Cesare Mariani ha 
rassegnate le sue dimissioni come Deputato ai 


pubblici spettacoli, per lo scandalo fatto nascere . 


dal Sig. ff. Crispigni, alla prova generale del 
Ballo dell'altra sera. Noi l'abbiamo sempre sti 
mato uomo d’ onore e perciò non ci aspettava» 
mo meno da lui. Nel prossimo numero i dettagli, 


PiccorLa Posta 


— ito 


Sig. Ipolito Tacopelli — È impossibile fino a 
Mercoldì spedirvi la quinta richiesta, e ciò perla 
moltiplicità degli impegni presi su quel ramo di 
lavoro. 4 

Il quinto abbonamento è stato rinnevato come 
desideravate. 


Sig. Beniamino Provensale. — Vi abbiamo ser- 


vito, ora aspettiamo. 


Sig. Zanninetti Francesco. — Il quinto abbo- 
namento terminò in Novembre, per cui? 

Sig. Giovanni Tanazio. — IÙ. 

Sig. A. Trifone Nutricati. — Id. 

Sig. Pietro Teruggi. — Id. 


Onorevole Direttore La Rana. Per quale ra- 


gione avete sospeso il cambio? Saremo costretti & _ 


sospenderlo anche noi. 


I ZI] ll Ae" []]]’î’]0 
Enrico Verzaschi proprietario responsabile. 


Tip. Romana di CLEMENTE BartoLi Piazza Poli N. Il 


via del Corso Num. 155 


|» 


A, 156. &= 


Per rar, SPARIRE LE MACCHIE D'INCHIOSTRO 
INISPENSABILE A TUTTI GLI 


È noto come siano tenaci le macchie d inchiostro. Succede frequenti 
che per in errore di scritturazione si debba talvolta annullare e ricomin- 
ciare un lungo scritto con immensa perdita di tempo e sensibile danno. 

Colla Scolorina si fa sparire all’ istante qualsiasi macchia d’ inchio- 
stro o colore, anche di vecchia data, su qualunque carta 0 tessuto bianco 
(lingeria) senza punto alterarne nè il colore nè lo spessore. Sî è perciò 
che avuto riguardo al suo infallibile effetto si può a giusto titolo dichia- 
rarla INDISPENSALE a tutti gli uffici e destinata a formare un nuovo 


articolo di cancelleria necessario. 


Il Flacon L. I. 20. 


Roma presso Enrico Verzaschi Via del Corso 135,a 136. 


—v-È} Per gli Annunzi in quarta pagina dirigersi ad Enrico Verzaschi in Romi 


SCOLORINA 


NUOVA PREPARAZIONE CHIMICA 


UFFICI 


De 


ini ta ian ATRIA AIA 


sa 


E. VERZASCHI 


ROMA. Corso N°. 135 A_,j136. ROMA. 


Barte da Visita 


LL. 


Ogni Linea, 0 Corona aumenta C.®% ‘50. 


Si spediscono nella medesima giornata dell’ordinazione a chi ne 
farà dimanda con lettera affrancata con il relativo Vaglia, unendo 


C.ni 15 per laffrancazione. 


per — I 


